VIII.- L'OMICIDIO DI GERACI SALVATORE

Una serie di elementi di prova acquisiti in diversi procedimenti ha consentito di inquadrare nel contesto investigativo riguardante alcuni degli esponenti mafiosi più vicini a Bernardo PROVENZANO ed, in particolare,  la famiglia mafiosa di Villabate,  l'omicidio di GERACI Salvatore, avvenuto intorno  alle ore 20.08 del  5 ottobre 2004 in Corso dei Mille a Palermo e precisamente davanti  al civico nr. 1292 e quindi non lontano dalla sua abitazione sita al civico nr. 1060.
1) Le modalità dell'omicidio GERACI come ricostruite dalle prime indagini di P.G.  

Già dalla prima sommaria ricostruzione della dinamica dell'omicidio del GERACI,  risultava evidente che la vittima, mentre viaggiava a bordo del proprio ciclomotore Honda “Bali”, era stato attinto  da alcuni colpi d’arma da fuoco e, conseguentemente, aveva terminato  la sua corsa su di una autovettura Audi 80 parcheggiata a poca distanza.

Invero, seppure nelle immediate vicinanze del luogo ove il fatto illecito si era  verificato non sono stati rinvenuti reperti di interesse balistico, in sede di esame autoptico è stata trovata, all'interno del cadavere, una ogiva non camiciata parzialmente deformata in punta, presumibilmente calibro 38 o 357 magnum e un minuscolo frammento di piombo. Inoltre, nel corso dell'autopsia, si  accertava che il GERACI era stato attinto da tre colpi di arma da fuoco e precisamente era stato individuato un foro di entrata nella zona nucale sx con foro di uscita allo zigomo sx . Vi era, inoltre, un foro di entrata nella regione mandibolare sinistra con foro di uscita alla mandibola destra, a circa 8 cm dal lobo. Veniva, ancora, individuato un foro di entrata all'altezza dell'anca sinistra con ritenuta di proiettile nella zona della radice della coscia destra. L'ogiva rinvenuta sul cadavere, inoltre, era in piombo dolce, parzialmente deformata in punta, non camiciata. Tali dati inducevano a ritenere verosimile che il GERACI, mentre viaggiava sul suo motociclo in Corso dei Mille, proveniente da Villabate dove aveva trascorso alcune ore, era stato affiancato da un mezzo in movimento ed attinto dai colpi d'arma da fuoco in conseguenza dei quali interrompeva la sua corsa contro l'autovettura AUDI in prossimità della quale il cadavere è stato  rinvenuto dai soccorritori.

 In particolare, sulle cause della morte del GERACI, così ha riferito il medico legale a pag.11 dell'elaborato depositato in data 28 dicembre 2004: " GERACI Salvatore venne a morte per gravi lesioni cranio - encefaliche prodotte da due colpi di arma da fuoco a canna corta. La vittima venne anche attinta da un altro colpo d'arma da fuoco alla coscia sinistra. Tutti i colpi seguirono prevalentemente la direzione che va da dietro in avanti e da sinistra verso destra. La direzione dei colpi è stata dedotta considerando l'atteggiamento eretto della vittima. I colpi al massiccio cranio facciale, stante la presenza dell'alone di tatuaggio, vennero, verosimilmente, esplosi entro il limite delle brevi distanze" . 

Dalle risultanze medico - legali può, dunque, argomentarsi che i Killers viaggiavano nello stesso senso di marcia del GERACI, su un mezzo in movimento, con il quale lo seguivano e, successivamente, lo affiancavano, indirizzando i colpi  da dietro in avanti, in fase di inseguimento, da sinistra verso destra, in  fase di affiancamento, e esplodendo gli ultimi colpi, quelli indirizzati al massiccio cranio - facciale, da breve distanza, compatibile con la fase di sorpasso.            

 Nell'immediatezza dell'omicidio  venivano escussi alcuni abitanti della zona di Corso dei Mille ed, in particolare, ARNONE Pietro Salvatore, proprietario dell’autovettura Audi 80, il quale riferiva che verso le ore 20.00, aveva parcheggiato  l'auto in prossimità della sua abitazione e  nelle immediate vicinanze della salumeria di proprietà di  FELICE Salvatore per acquistare della frutta; aveva, quindi,  incontrato il cognato NUCCIO Paolo ed insieme erano entrati all’interno dell'esercizio commerciale; mentre conversava con il salumiere, aveva udito tre scoppi in rapida successione, che aveva ritenuto pertardi, e poi un forte boato; subito dopo, voltandosi verso la strada, vedeva un uomo a bordo di un ciclomotore tamponare la sua autovettura. Immediatamente usciva dal negozio e si rendeva conto che l’uomo era stato attinto  da colpi di pistola,  ricollegando la scena  alle precedenti esplosioni; chiamava, quindi, il 113 riferendo immediatamente  l’accaduto. L'ARNONE  evidenziava, inoltre, di non aver percepito  rumori  di auto o motori  allontanarsi dal luogo del delitto,  che si era verosimilmente  verificato intorno alle ore 20.05.

La ricostruzione dei fatti dell'ARNONE veniva confermata  da NUCCIO Paolo e dal FELICE Salvatore, presenti entrambi nella salumeria.


        SCALETTA Giovanna, moglie del GERACI,   dichiarava che il marito, sino al 1998, era stato titolare di una impresa edile, cessata a causa della sua carcerazione. Dopo aver descritto la giornata tipo del coniuge, che non svolgeva alcuna attività, tranne aiutare il genero nella conduzione di una ditta di autotrasporti ubicata ad Altavilla Milicia, riferiva di non essere in grado di indicare alcun amico del marito. In ordine alle ultime ore del marito, la SCALETTA riferiva di averlo contattato telefonicamente intorno alle 20.00, chiedendogli di rincasare per cena. Il GERACI  le aveva risposto di essere al bar con il cognato CONIGLIARO Alberto e che stava rientrando a casa. Intorno alle 20.55, preoccupata per il ritardo e non ricevendo risposta al cellulare, aveva chiesto al figlio Filippo, quella sera a cena da loro, di andare a cercare il padre. Poco dopo aveva appreso, proprio dal figlio, della morte del congiunto.  

           GERACI Filippo, figlio della vittima, riferiva alla P.G. che il padre aveva svolto l’attività di imprenditore edile sino al 1998, allorchè era stato arrestato per associazione per delinquere di stampo mafioso. Dopo circa due anni veniva scarcerato ma tutti i suoi beni, tra i quali una villa ad Altavilla Milicia, nei pressi del lido “Sporting”, gli erano stati sequestrati e, da allora, non svolgeva alcuna attività lavorativa. 
Relativamente alle amicizie del padre  era in grado di indicare soltanto DI SALVO Giovanni.


Veniva escusso a s.i. anche RIZZO Loreto, genero del GERACI per averne sposato la figlia Rosalia, che dichiarava di essere titolare della ditta di autotrasporti “Impresa edile ed Autotrasporti di RIZZO Loreto” dal 1998 e che in tale attività  veniva coadiuvato dal suocero che si occupava della parte amministrativa . Riferiva, inoltre, di aver appreso della morte del GERACI intorno alle ore 21.10,  allorquando la suocera l’aveva contattato telefonicamente. Recatosi, quindi, in C.so dei Mille aveva notato il ciclomotore del suocero per terra e, poco distante, il corpo del congiunto coperto da un lenzuolo.



Di maggiore utilità al fine di ricostruire le ultime ore della vittima sono state le dichiarazioni rese dalla sorella GERACI Concetta,  che riferiva che intorno alle 19.00 aveva contattato al cellulare  il marito CONIGLIARO Alberto che le aveva riferito di trovarsi  in un bar a Villabate, unitamente al GERACI Salvatore e ad un amico, tale Giovanni (DI SALVO Giovanni),  ma non era in grado di fornire alcun elemento in ordine agli autori ed al movente dell'omicidio. 



Veniva, quindi, escusso a s.i. il DI SALVO Giovanni, titolare di una impresa edile con sede in Bagheria, che affermava di  conoscere da circa 25 anni GERACI Salvatore e di essere sempre stato in ottimi rapporti con lui.  Riferiva che la vittima, sino al 1997,  era stato titolare di un’impresa edile ma, nello stesso anno, a seguito di vicissitudini giudiziarie per reati di mafia, gli erano stati sequestrati sia la ditta che i beni immobili. A dire del DI SALVO, le  condizioni economiche in cui versava il GERACI Salvatore non erano delle migliori, tant’è che in alcune occasioni lui stesso lo aveva aiutato. Riferiva, inoltre, che quella sera, all’incirca alle ore 19,00, come  avveniva quasi ogni giorno,  si erano incontrati al Bar Driver di Villabate insieme al  cognato del GERACI,  CONIGLIARO Alberto, ed avevano consumato un aperitivo.  Intorno le ore 20,00  la vittima aveva ricevuto  una telefonata da parte della moglie che lo avvertiva  che lo attendeva  per la cena e, dopo pochi  minuti, si erano salutati. In particolare, il DI SALVO riferiva di aver proseguito per Bagheria imboccando l’autostrada a bordo della sua autovettura modello Audi 80,  mentre il CONIGLIARO, a bordo della sua autovettura Mercedes, aveva  proseguito  in direzione Palermo ed il GERACI,  che viaggiava  con il suo ciclomotore,  si dirigeva in direzione Corso dei Mille.  Riferiva, inoltre, che quella  sera il GERACI, persona che, a suo dire non aveva mai avuto motivi di contrasto con alcuno, gli era parso tranquillo, e aggiungeva che era frequentatore abituale del  Bar Driver di Villabate,  ove spesso trascorreva intere giornate. Per questo, i loro  incontri serali,  all’interno dello stesso bar,  erano piuttosto frequenti ed  era ormai  consuetudine incontrarsi per consumare un aperitivo assieme e chiacchierare. Evidenziava, inoltre, che  di rado gli era capitato di trovare il GERACI all’interno del Bar Driver insieme ad altre persone, con la sola eccezione di alcuni operai che avevano lavorato con lui  negli anni passati. Sottolineva, infine, che la vittima, dopo i problemi giudiziari a seguito dei quali era stato arrestato e condannato, aveva ridotto notevolmente le sue frequentazioni. Quanto riferito dal DI SALVO in ordine alle ultime ore del GERACI è stato confermato dal cognato CONIGLIARO Alberto che non era in grado di riferire null'altro di utile  in proposito. 

2) Il ruolo di GERACI Salvatore nell'organizzazione Cosa Nostra.

Appare indispensabile, per  meglio comprendere  il contesto dell'omicidio del GERACI, ricostruire i rapporti della vittima con l'organizzazione criminale Cosa Nostra. Invero il GERACI, sorvegliato speciale della pubblica sicurezza, con obbligo di soggiorno nel comune di residenza, sin dagli anni 80, è stato inserito nel suddetto sodalizio ed è stato condannato per il reato di cui agli artt. 110 - 416 bis cp con sentenza emessa dal Tribunale di Palermo il 12 dicembre 2003. 

 In particolare, come evidenziato  in tale sentenza, allegata in atti, a seguito delle dichiarazioni rese da diversi collaboratori di giustizia, il GERACI, grazie ai suoi comprovati e risalenti legami con Cosa Nostra, aveva conseguito ingenti guadagni, aggiudicandosi gare d’appalto bandite dalla Provincia di Palermo, con il sistema della “pilotazione da parte dell’organizzazione mafiosa”, prendendo addirittura il posto del SIINO dopo l'arresto di quest'ultimo. 

Si riportano, di seguito, alcuni brani della sopra richiamata sentenza dalla  quale si evincono i tratti salienti dello spessore criminale del GERACI ( da pag.129 a pag.133).

" In definitiva, dalle dichiarazioni sopra esaminate del Brusca, riscontrate dalle dichiarazioni degli altri collaboranti, emerge che l’applicazione del sistema illecito di aggiudicazione degli appalti facente capo al Siino, era continuato sino al momento dell’arresto di quest’ultimo, nel luglio del 1991  omissis

Peraltro, al fine di ritenere provato il ruolo del Geraci quale “collettore” di tangenti, dopo l’arresto del Siino (tangenti relative ad appalti che erano stati “pilotatì” da quest’ultimo prima dell’arresto), assumono rilevanza le dichiarazione del Brusca, secondo cui il Geraci gli aveva consegnato le somme (tangenti) ricevute in virtù di delega a riscuoterle del Siino, impossibilitato a riceverle perché arrestato; tali dichiarazioni trovano fondamentale riscontro, infatti, nella circostanza, riferita dallo stesso Siino, che il Geraci, dopo il suo arresto, si era appoggiato completamente al Brusca, con il quale aveva instaurato un particolare rapporto, che lo portava a consegnare al Brusca le somme che riscuoteva e che in realtà erano di competenza del Sìino, contravvenendo alle indicazioni di quest’ultimo (e ciò anche per le somme costituenti gli utili di appalti presi in comune tra il Siino e l’odierno imputato).

Quanto al ruolo del Geraci di gestore del settore degli appalti dopo l’arresto del Siino, si rileva, in primo luogo, che per le dichiarazioni dei collaboranti La Chiusa e Lanzalaco sono stati accertati specifici elementi di riscontro, e che ulteriori elementi di riscontro alle dichiarazioni del Brusca e degli altri collaboranti, in relazione alla sussistenza dei rapporti Geraci/Siino e Geraci /Brusca, sono stati già precedentemente analizzati.

Inoltre, le concordanti dichiarazioni dei collaboranti Brusca, Siino, La Chiusa, Crisafulli, Di Natale e Giuffrè, appaiono (oltre che intrinsecamente attendibili in quanta immuni da contraddizioni) convergenti nel far ritenere che il Geraci, dopo l’arresto del Siino, si fosse avvicinato al Brusca (cfr.le dichiarazioni di Brusca, Siino, Giuffrè) ed avesse - seppur non in via esclusiva, ma insieme ad altri soggetti (quali lo Scianna), e comunque per appalti di importo inferiore a 5 miliardi - assunto il ruolo che era stato del Siino di gestore del settore degli appalti illeciti, non solo influenzando, mediante la raccolta di buste, le aggiudicazioni (tanto che anche esponenti mafiosi di vertice quali il Giuffrè dovevano ricorrere a lui per ottenere l’aggiudicazione di lavori: cfr. le dichiarazioni di Giuffrè, Brusca, Siino, Lanzalaco, La Chiusa, DI Natale), ma anche proponendosi quale soggetto capace, per i suoi contatti con esponenti mafiosi, di risolvere i contrasti sorti tra le imprese coinvolte nel sistema di turnazione (cfr. le dichiarazioni del Crisafulli e del La Chiusa).

Infine, assume rilevanza in ordine alla potenzialità criminale del Geraci nel settore degli appalti pubblici, il fatto che, all’esito del dibattimento, è risultato provato, come sarà appreso esaminato, che l’imputato ha commesso il reato di turbata libertà degli incanti ascrittogli al capo B) della rubrica, limitatamente alla condotta concernente la gara per i lavori di costruzione della rete fognante e dell’impianto di smaltimento dei liquami della frazione di Finale di Pallina con condotta sottomarina e la gara relativa ai lavori di completamento della via G. Marconi, via Gramsci, con relativo collegamento tra la via Verdi e Radice del Comune di Pollina (reato, quest’ultimo, peraltro estinto per intervenuta prescrizione). 

Amcora più interessante appare riportare  il paragrafo della pronuncia in oggetto che è titolato evoluzione dei rapporti del Geraci con gli esponenti di “Cosa Nostra” sino ai nostri giorni ( pag.145 - 159)
" In ordine all’ulteriore evoluzione dei rapporti del Geraci con gli esponenti di vertice di “Cosa Nostra”, sino ai nostri giorni, ha riferito il Brusca che dietro pressione di Bagarella - che si era inserito tra il Brusca ed il Provenzano, ed agiva quale portavoce di quest’ultimo - si era visto costretto a convincere il Geraci a ritirarsi (come se fosse una “cortesia” fatta per lo stesso Brusca) da una gara per la metanizzazione di Altavilla Milizia, a cui lo stesso Provenzano era interessato (pagg. 92, 93).

Inoltre, sempre in relazione alla degenerazione dei rapporti tra il Bagarella ed il Geraci, che aveva coinvolto lo stesso Brusca, quest’ultimo ha riferito che, tenuto conto che Geraci “era di Corso dei Mille”, “per problemi di etica di Cosa Nostra”, ad un certo momento, aveva dovuto allentare i suoi rapporti con il Geraci, e lo aveva invitato a “mettersi a disposizione” di Antonio Mangano, e per contro, a rivolgersi allo stesso Mangano per “messe a posto e cose varie” (pag. 94).

Peraltro, il Bagarella, che era stato “fomentato contro il Geraci dal Di Natale, dal Guastella e dal Fecarotta” - i quali erano “gelosi” del fatto che il Geraci, dopo l’arresto di Siino, aveva ottenuto, grazie ai suoi contatti all’Amministrazione Provinciale, tutti i lavori appaltati dall’Amministrazione (pagg. 89, 96) - aveva avuto un incontro, insieme al Mangano, con il Geraci, in cui lo aveva sottoposto ad una “romanzina” (così, in termini) per il suo operato, circostanza che aveva contribuito ad “alimentare” la “guerra fredda” in atto tra il Bagarella ed il Brusca (il quale “aveva fatto al Bagarella qualche morto”: cfr. pag. 96).

La ricostruzione del Brusca, in ordine alla degenerazione dei rapporti tra il Geraci ed il Bagarella, il Mangano ed il Giammanco, ha avuto pieno riscontro nelle dichiarazioni rese in dibattimento dal Siino, il quale ha riferito (pagg. 19, 48) che dopo la sua scarcerazione era stato raggiunto dal Geraci, il quale gli aveva raccontato di essere stato minacciato dal Bagarella e dal Mangano, e quindi anche da Vincenzo Giammanco, che aveva con lui dei lavori a Casteldaccia, ed inoltre, che aveva avuto dei problemi per i lavori che stava eseguendo a Bolognetta, al punto che “soffriva del fatto di non aver più me vicino in quel momento” (pag. 20).

Inoltre, già nel corso dell’interrogatorio del 14/1/99, il Siino aveva dichiarato di essere stato contattato dal Geraci, che gli aveva rivelato di essere impaurito perché dopo l’arresto del Siino e del Brusca aveva perso la loro protezione nei suoi confronti, e non aveva “saputo più a che santo votarsi” per risolvere i suoi problemi relativi ad un appalto in Bolognetta, che esponenti mafiosi volevano levargli a causa di suoi presunti mancati pagamenti (cfr., quale elemento di riscontro, per il fatto che il Geraci si era effettivamente aggiudicato un lavoro in Bolognetta, l’informativa dei Carabinieri della Compagnia di Cefalù, rif. n. 364/72, del 2 giugno 1998).

Inoltre, una conferma della “caduta in disgrazia” presso i vertici mafiosi del Geraci - aggravata dalla “uscita di scena” dei suoi protettori (il Siino prima, ed il
Brusca successivamente) - si ricava dal passo della deposizione dibattimentale in cui il Siino ha riferito che “Provenzano come sentiva Geraci vedeva rosso lo intendeva nemico del suo pupillo Enzo Giammanco”.

Tale affermazione di contrasto tra l’imputato ed il Provenzano, infatti, trova riscontro nelle dichiarazioni del Giuffrè, il quale nell’interrogatorio del 31/7/02 ha precisato (pag. 54 e segg.) che “dopo la disgrazia di Angelo Siino il Brusca ha un suo sostituto: Geraci, cioè per un periodo di tempo Brusca si appoggia a Geraci di Altavilla”, con studio in Corso dei Mille a Palermo, ma “essendo vicino a Brusca, Bagheria, Provenzano non lo potevano vedere allora e non lo possono vedere oggi. Tant’è vero che poco tempo fa il Geraci si è fatto avanti per cercare di riprendere un pochino in mano le redini degli appalti ed il discorso me lo hanno fatto arrivare a me, ne ho parlato con il Provenzano, si è preso un pochino di tempo e successivamente mi ha detto: ma con questi tempi difficili chi ce lo porta a questo ad andarsi ... e il discorso già, cioè è stato un sollevamento bello e buono”.

Peraltro, dalle risultanze istruttorie, emerge un fondamentale elemento di riscontro alle dichiarazioni del Giuffrè, relativo al recente tentativo del Geraci, esperito presso i vertici mafiosi, di tornare ad occuparsi della gestione degli appalti (evidentemente quale referente di Cosa Nostra).

Infatti, in data 4/12/02 sono stati sequestrati dai Carabinieri del ROS di Palermo (cfr. verb. sequ., in atti, fald. 19; v. nota ROSC Palermo 18/2/03, in atti), presso l’abitazione di Umina Giuseppe (perquisita in quanto indicata dal Giuffrè quale uno dei luoghi ove aveva trascorso la sua latitanza), occultati in un barattolo sotto le tegole, due bigliettini dattiloscritti (depositati all’udienza del 19/3/03, ed acquisiti con il consenso delle parti il 6/5/03), uno datato 27/4/01 (in cui è scritto “tu mi dici, Che c’è Totò Geraci, quello della Milicia, si ho capito chi è, E ora vuole di nuovo interessarsi, per iniziare ha fare le stesso cose di prima, e vuole sapere, o lui, o chi per lui? Se possono andare avanti ho no, io al momento, per questa situazione, non ho niente da dire ...“) e l’altro datato 7/5/01 (in cui è scritto “8. argomento Geraci: ho bisogno di tempo per vederci ...“). 

Nel corso dell’interrogatorio del 6/12/02 (pagg. 9, 13) i due documenti sono stati sottoposti all’attenzione del Giuffrè, il quale ha riferito che in tali bigliettini, attribuiti dal Giuffrè a Provenzano Bernardo, il riferimento a “Totò Geraci, quello della Milicia” faceva riferimento “a Totò Geraci (ex fedele di Brusca) che aveva chiesto di rimanere nel giro e ne aveva chiesto autorizzazione a me e io a Provenzano: il quale nella lettera in esame prende tempo”; v. anche pag. 77 per l’affermazione che si faceva riferimento ad una richiesta da parte di “Totò Geraci persona vicina a suo tempo a Brusca che voleva interessarsi di nuovo nel campo degli appalti”

Dopo avere evidenziato che i bigliettini in questione sono effettivamente riconducibili al PROVENZANO (come già si è riferito in precedenza in questo provvedimento), la sentenza del Tribunale di Palermo concludeva che :
Pertanto, all’esito dell’istruttoria, deve ritenersi provato che effettivamente il Geraci avesse fatto arrivare (con modalità non accertate nel presente procedimento) al Giuffrè, che la aveva trasmessa al Provenzano (nel 2001), la richiesta di tornare ad occuparsi della gestione illecita (mafiosa) del settore degli appalti (gestione così come descritta, per il periodo successivo all’arresto del Siino, dallo stesso Giuffrè nel corso dell’interrogatorio del 31/7/02, sopra esaminato).

In sostanza, per gli aspetti che più direttamente rilevano in questa sede, dalle risultanze del procedimento conclusosi con la sentenza del Tribunale di Palermo in data 12 dicembre 2003 e che ha ricostruito l'attività del GERACI nell'arco di oltre un decennio, fino ai fatti più recenti riferiti dal GIUFFRE', è risultata - oltre che il suo ruolo nella gestione mafiosa degli appalti - una serie di ripetuti contrasti con Bernardo PROVENZANO e/o con esponenti di Cosa Nostra a lui più vicini. Si è , infatti, visto che:

- il GERACI si era dovuto ritirare da una gara per la metanizzazione di Altavilla Milicia cui era interessato il PROVENZANO (cfr. in proposito pag. 92 e seg. dichiarazioni dibattimentali rese da BRUSCA Giovanni, in data 31 maggio 2000,  allegate in atti);

- aveva dovuto allentare i suoi rapporti con BRUSCA e mettersi a disposizione di Antonio MANGANO, legatissino a Leoluca BAGARELLA, in quel periodo più vicino al PROVENZANO;

- aveva avuto evidenti contrasti con Vincenzo  GIAMMANCO, di cui è ormai accertato il ruolo di prestanome del PROVENZANO in attività imprenditoriali aventi sede a Bagheria, per alcuni lavori da svolgere a Casteldaccia ( cfr. in proposito pag. 20  e seg. dichiarazioni dibattimentali  rese da Angelo  SIINO in data 14 gennaio 2003, allegate in atti) ;

- aveva avuto gravi difficoltà per lavori da compiere a Bolognetta ( territorio da sempre ricadente nella zona di influenza del PROVENZANO) a causa di suoi presunti mancati pagamenti; (cfr. in proposito pag. 48 e seg. dichiarazioni  dibattimentali rese da Angelo  SIINO in data 14 gennaio 2003,  allegate in atti)

Si spiega, quindi, l'affermazione del SIINO che " PROVENZANO come sentiva GERACI vedeva rosso, lo intendeva nemico del suo pupillo Enzo GIAMMANCO" (cfr. in proposito pag. 61 e seg. dichiarazioni dibattimentali  rese da Angelo  SIINO in data 14 gennaio 2003, allegate in atti) .

Nè può ritenersi che si tratti di questioni ormai superate e di contrasti venuti meno con il trascorrere del tempo.

L'inimicizia del PROVENZANO era ancora più che mai viva al momento dell'arresto del GIUFFRE' Antonino ( 16 aprile 2002) che infatti dichiarava, riferendosi al GERACI  che  " Bagheria, Provenzano non lo potevano vedere allora e non lo possono vedere oggi"  ( interrogatorio del 31 luglio 2002).

E anzi, come si è visto, la collaborazione di GIUFFRE' offre un ulteriore e più specifica riprova , oggettivamente riscontrata dai pizzini sequestrati, del tentativo del GERACI di riprendere il suo vecchio ruolo nella gestione mafiosa degli appalti e del rifiuto categorico del PROVENZANO,  appena velato, in un primo momento, dalla necessità di un pò di tempo per prendere le opportune informazioni. 

E' opportuno, a tale proposito, riportare per esteso il testo dei bigliettini del 27 aprile 2001 e 7 maggio 2001 ed i punti essenziali delle dichiarazioni rese in proposito dal GIUFFRE' in data 31 luglio 2002 ( e cioè prima del sequestro dei pizzini) e in data 6 dicembre 2002 ( cioè dopo il loro rinvenimento).

27 - 4- 2002

Carissimo, con gioia ho ricevuto tue notizie mi compiaccio tanto sapervi , ha tutti in ottima saluti. Lo stesso grazie a Dio , al momento, posso dire di me.

1) Ti chiedo perdono, nella precedente? mi sono dimenticato, a rispondere al tuo secondo argomento: dove ci sono due cose, ad una ti ho risposto? ( Lavoro Tribunale di Palermo?). E il secondo mi è sfuggito. Trattasi di quando tu mi dici , che c'è Totò Geraci , quello della Milicia, si ho capito chi è, E ora vuole di nuovo interessarsi , per iniziare ha fare le stesse cose di prima, e vuole sapere, o lui, o chi per lui? se possono andare avante ho nò, io al momento, per questa situazione, non ho niente da dire se non il volere di dio, ci potessimo vedere? ne parleremo di presenza.

 OMISSIS

       7-05-2001.

Carissimo, con gioia ho ricevuto, tue notizie, mi

compiaccio tanto, nel sapervi a tutti, in ottima

salute. Lo stesso grazie a Dio, al momento posso

dire di me.

OMISSIS

8) Argomento Geraci: Ho bisogno di tempo per vederci.

come ricevo quello che ho chiesto ti comunico.
OMISSIS

Verbale reso da GIUFFRE' Antonino in data 31 luglio 2002:

"OMISSIS ... era originario di Altavilla Milicia che, tra l'altro, essendo vicino a BRUSCA, Bagheria, PROVENZANO non lo potevano vedere allora e non lo possono vedere oggi. Tant'è vero che poco tempo fa il GERACI si è fatto avanti per cercare di riprendere un pochino in mano le redini degli appalti e il discorso me lo hanno fatto arrivare a me, ne ho parlato con il PROVENZANO, il PROVENZANO si è preso un pochino di tempo e successivamente mi ha detto: ma con questi tempi così difficili chi ce lo porta a questo ad andarsi... E il discorso già, cioè è stato un sollevamento bello e buono. Pino LIPARI giustamente era già fuori dai discorsi... OMISSIS ".

Interrogatorio reso dal GIUFFRE' il  6 dicembre 2004:

"OMISSIS.... GIUFFRE’:Secondo punto ne abbiamo noi parlato in altre circostanze c’è una richiesta da parte di Totò GERACI persona vicina a suo tempo a BRUSCA che voleva interessarsi di nuovo nel campo degli appalti. 

DOTT. LARI:Va bene, fu quella vicenda in cui PROVENZANO le chiese un periodo di tempo per valutare la situazione e poi le disse che non si poteva fare niente, giusto?

GIUFFRE’: Giusto, perfetto"

OMISSIS 
DOTT. LARI: 
Giriamo punto 4

GIUFFRE’: OMISSIS ....argomento GERACI ho bisogno di tempo per vederci”ah è sempre il discorso di GERACI che si voleva interessare per mettersi nelle mani i lavori pubblici e che ha preso tempo, poi successivamente la risposta..."

Ma l'esistenza di significativi contrasti fra il GERACI  ed il Bernardo PROVENZANO   e soggetti vicinissimi a quest'ultimo, è stata accertata  fino al mese di luglio 2004, cioè 
solo due mesi prima dell'omicidio, grazie alle risultanze di alcune attività di intercettazione ambientale, già analizzate esaminando la posizione di PINELLO Giuseppe.

In particolare, il 12 luglio 2004, alle ore 11.39, in esecuzione del decreto nr. 1445/03 DDA, venivano intercettate, all'interno dell'autovettura Volkswagen Passat targata BH034jW, alcune significative conversazioni intercorse fra BARTOLONE Carmelo e MORREALE Onofrio, legati a doppio filo a Bernardo PROVENZANO,  che affrontavano, fra gli altri, un argomento riguardante proprio il GERACI .
Carmelo:
BARTOLONE Carmelo

Onofrio:
MORREALE Onofrio

…omissis…

  Onofrio: fai il discorso di quello che fa cosi… è inutile la non hai niente… sono venuti da Totò… il genero qua di Ingegno (o simile)…il fatto del chiarimento  perché la  Totò… il  Geraci … eh… ne ho parlato dice con Nicola… e mi ha detto Nicola dice lo sai che noi altri a questo non gliene dobbiamo fare entrare niente…

               Carmelo: si…

Onofrio: ma a te che minchia ti interessa tu di la…del paese di la incompr… ora noi altri dobbiamo andare a Casteldaccia…

Carmelo: uhm…

 Onofrio: anzi andiamo… andiamo… che arriviamo là… a Casteldaccia… non ce li hanno questi i seimila euro… incompr…

Carmelo: no, dentro li hanno…

Onofrio:
ora noi altri li prendiamo… io voglio …incompr… pure qua……incompr…

Carmelo:
prendiamoci un caffè e discutiamo un minuto perché così noi altri dobbiamo essere sereni, calmi e riflessivi… perché Pietro una cosa che è…

 Onofrio: uhm… 

              Carmelo: il discorso… cioè uno spiraglio che vedo io nel discorso… stiamo attenti    perché… (si sovrappongono le voci n.d.r.)…

Onofrio:
… incompr…. è venuto il cognato di Pietro, quello di qua di Palermo

Carmelo:
uhm…

Onofrio: e gli ho fatto fare un mangiata qua da Palermo… che a quanto pare c’era questo discorso… 

Carmelo:
a chi… a chi li hanno dati qua di questi soldi?… 

Onofrio:
perché a quanto pare non ci sono arrivati… e voleva che io lo chiamo di nuovo… i soldi così… così… questo, quello… Onofrio i soldi lì vedi che non ci sono arrivati… e allora i soldi se li è presi questo qua di… il Mandalà… i soldi a lui sono finiti…

…omissis…

Appare particolarmente significativa l'espressione usata dal MORREALE : “sono venuti da Totò… il genero qua di Ingegno (o simile)…il fatto del chiarimento  perché la  Totò… il  Geraci … eh… ne ho parlato dice con Nicola… e mi ha detto Nicola dice lo sai che noi altri a questo non gliene dobbiamo fare entrare niente…”,  significativa della ferma volontà, riferita a tale Nicola,  di non favorire, in alcun modo, il GERACI nelle attività imprenditoriali che voleva intraprendere nella zona di  Casteldaccia, con l'impresa del genero RIZZO Loreto,  tanto che i due interlocutori concordano nella urgenza di andare a discutere su tale argomento, con “quelli di Casteldaccia”.

Ancora più significativa della determinazione di alcuni soggetti vicini al PROVENZANO di impedire  al GERACI di riassumere un ruolo nella gestione mafiosa delle attività imprenditoriali sul territorio, è il tenore di alcune espressioni intercettate fra il Giuseppe PINELLO  ed il VIRRUSO Giuseppe mentre redigevano un biglietto indirizzato  a Bernardo PROVENZANO, del quale si è già riferito. Si rammenta, infatti, come si è già riferito in precedenza, che il 30.07.2004 alle ore 16.00, in esecuzione del decreto nr.68/04 emesso in data 12.02.2004 dalla DDA di Caltanissetta, veniva intercettata una conversazione all’interno della residenza estiva sita a Finale di Pollina  di PINELLO Giuseppe. In quel contesto, veniva registrata la dettatura di un biglietto indirizzato, per le ragioni sopra esposte, al  Bernardo PROVENZANO. Un punto di tale pizzino  riguardava proprio l'argomento GERACI.

In prosieguo viene riportato – nella parte riguardante il GERACI - il contenuto del messaggio, come ricostruito dall’analisi operata dai Carabinieri del ROS sulla base della lunga e complessa conversazione tra il PINELLO ed il VIRRUSO.

E’ opportuno aggiungere che i Carabinieri hanno ottenuto tale ricostruzione unendo le parti di conversazione registrata sia nella fase di dettatura da parte del PINELLO sia nella fase di rilettura da parte del VIRRUSO, che nel contesto alcune parole sono rimaste incomprensibili e che gli stessi militari, per consentire una maggiore facilità di lettura,  hanno aggiunto – con carattere diverso – alcuni dei commenti degli indagati su gli argomenti trattati. 

CARISSIMO L’ALTRO GIORNO HO RICEVUTO IL TUO BIGLIETTO CONTENTO CHE STAI BENE LO STESSO POSSO DIRTI...

omissis

LE COSE CHE STANNO SUCCEDENDO A CASTELDACCIA IN QUESTO PERIODO… ORA VORREI SAPERE DA TE... A CHI CI DOBBIAMO RIVOLGERE IN CASO DI BISOGNO PERCHE’ RIUSCIAMO A STARE COME TU SAI SEMPRE VICINI […ci dobbiamo rivolgere a Bagheria? rivolgerci a Bagheria in caso di bisogno? è giusto?… perché noi siamo (o abbiamo)… sta bene… come tu sai sempre vicino… sempre ONOFRIO… però…] ..ppii.. PERO’ ORA CERTE COSE NON CI CONVINCONO.

L’ALTRO GIORNO MI HA MANDATO A CHIAMARE QUELLO DI…. PERCHE’ A CASTELDACCIA STANNO COSTRUENDO DUE PALAZZI... E QUINDI PER DIRMI…  CHE GLI SCAVI LI DEVE FARE ..pi.. MENTRE IL COSTRUTTORE CHE E’ UNA PERSONA  A NOI VICINA SE LI FA… SE LI FA LUI CON LA SUA PALA. POI QUELLO ..ppii.. LE COSE SUCCESSE ..ppii.. …PERCHE’ ..ppii.. DI PARLARNE PURE CON LUI… E LUI MI HA RISPOSTO CHE QUESTE COSE NON GLI INTERESSANO... DI PARLARE CON LUI... PERCHE’ DI QUESTE COSE… QUESTE COSE ..ppii.. PERCHE’ LUI C’E’ STATO SEMPRE ALLA LARGA ..ppii.. A CASTELDACCIA ..ppii.. FA E SFA TUTTO QUELLO CHE DICE LUI E I TRASPORTI DEL MATERIALE […omissis…] LI DEVE FARE SOLO SUO NIPOTE E DI QUESTO… E DI QUESTA… A CASTELDACCIA NON NE HA PARLATO… DI QUESTO A CASTELDACCIA NON NE HA PARLATO CON NESSUNO... E ANZI HANNO FATTO USCIRE AL GENERO… AL GENERO DI TOTO’ GERACI CHE FA… [..pi.. che di questo a Casteldaccia non ne ha parlato con nessuno ..ppii.. tutte queste cose… e anzi hanno fatto uscire il genero di TOTO’ GERACI… che faceva anche lui parte dei trasporti che con noi si comportava bene…] …ANCHE LUI IN PARTE… I TRASPORTI… PERCHE’ CON NOI SI E’ FATTO SUBITO SENTIRE… E SI COMPORTAVA SEMPRE… A NOI INTERESSEREBBE CHE QUESTO GENERO DI TOTO’ ENTREREBBE DI NUOVO… DI NUOVO ..ppii.. PER L’ACCORDO PERCHE’ PARE CHE HANNO CHIARITO TUTTO CON GERACI… MA GINO (o, simile) ASSOLUTAMENTE NON VUOLE ..pi.. A CASTELDACCIA ..ppii.. 

Omissis (viene trattato un altro argomento)

L’ALTRO GIORNO CI SIAMO INCONTRATI CON ..pi.. ..pi.. RACCONTATO QUALCHE COSA IN MERITO LA VICENDA... E AGLI ALTRI ..pi.. CHE ..ppii.. IO POSSO DIRTI CHE ORA E’ UN ALTRO RAGAZZO SINCERO… AFFETTUOSO ..ppii.. ANCHE… SE A VOLTE E’ UN PO’ LEGGERO... PERCHE’ NON SA DIRE MAI DI NO A NESSUNO E SUCCEDE CHE PUO’ FARE QUALCHE ..pi.. QUALCHE VOLTA… QUALCHE ..ppii.. PERO’… NON HA ..pi.. NON LO FA MAI A FINE DI MALE… SICCOME… POI HA ..ppii.. QUANDO CI SONO INTERESSI DI MEZZO NON GUARDA MAI NESSUNO IN FACCIA… COMUNQUE SI PUO’ ALLONTANARE LUI O CON LE BUONE O CON LE CATTIVE... ORA CERCA TU DI SISTEMARE AL PIU PRESTO QUESTA SITUAZIONE PERCHE’ A COME PENSO IO NON ANDRA’ A FINIRE BENE... CONTINUANDO DI QUESTO PASSO SARA’… ORA CI VUOLE UN OPERA DI POTER RITORNARE AL PIU PRESTO TRANQUILLI IN PACE COME PRIMA…

…ATTENDO TUA RISPOSTA… NON AVENDO ALTRO DA DIRTI E AUGURANDOMI DI POTERTI… AL PIU’ PRESTO INCONTRARE… TI RICEVI UN CALOROSO ABBRACCIO E TANTI CARI SALUTI DA TUTTI…
Per una analisi completa del biglietto, sicuramente indirizzato a Bernardo PROVENZANO, e delle dinamiche tra le diverse famiglie mafiose in cui esso si inserisce, si rinvia all’informativa del ROS in data 18.12.2004, vol.II, ed alla parte del di questo provvedimento, relativa alla posizione di PINELLO Giuseppe.

Per quello che qui rileva è sufficiente evidenziare che il PINELLO informava il PROVENZANO che due giorni prima era stato mandato a chiamare dal MORREALE (vedi informativa dei Carabinieri che hanno documentato l’incontro, durato circa un quarto d’ora, tra VIRRUSO Giuseppe, PINELLO Giuseppe, MORREALE Onofrio, BARTOLONE Carmelo e LENTINI Emanuele, sicuramente voluto dal MORREALE e probabilmente diretto alla consegna al PINELLO di un precedente biglietto del PROVENZANO (la “busta di Pino”).
In sostanza, dopo la parte introduttiva del biglietto, il PINELLO manifestava chiaramente alcune preoccupazioni riguardanti il territorio di Casteldaccia e, facendo esplicito riferimento a Bagheria e ad Onofrio, evidentemente identificabile in MORREALE Onofrio, chiedeva a PROVENZANO suggerimento su come doversi comportare circa certe cose che non ci convincono. 

In particolare, la prima problematica trattata dal PINELLO era relativa ad una questione di trasporti, che coinvolgeva da una parte la famiglia mafiosa di Bagheria ed in particolare MINEO Gioacchino (Gino) e il di lui nipote e dall’altra GERACI Salvatore

A questo proposito il PINELLO lamentava  che il MORREALE gli aveva imposto a chi assegnare i lavori di scavo per la costruzione di due palazzine, nonostante che lo stesso costruttore, a loro “vicino”, avrebbe preferito farli in proprio, possedendo l’attrezzatura necessaria.
Inoltre il PINELLO si lamentava, ancora, del fatto che era stato estromesso della gestione dei trasporti a Casteldaccia il genero di TOTO’ GERACI, che con loro si era sempre comportato bene, chiedendo, quindi che lo stesso “entrerebbe di nuovo”, specificando che “Gino assolutamente non vuole” e che in tale contesto era stato favorito il nipote del GINO : “fa e sfa tutto quello che dice lui e i trasporti del materiale  li deve fare solo suo nipote” . (i Carabinieri identificano il Gino in MINEO Gioacchino, nato a Bagheria (PA) il 30.07.1952, indicato già dal collaboratore di Giustizia MARINO MANNOIA Francesco quale reggente della famiglia mafiosa di Bagheria insieme ad EUCALIPTUS Nicolò, e suo nipote in  RASPANTI Francesco).
Il PINELLO ed il VIRRUSO facevano, infine, riferimento ad un “chiarimento” avuto di recente  con il GERACI, in merito al quale facevano anche comprendere che lo stesso GERACI, pur avendo avuto un lavoro di maggiore entità, si era impegnato a completarne un altro già in corso per il trasporto di “brecciolino”, al quale erano verosimilmente interessati essi stessi.

E’ evidente, in conclusione, che il PINELLO cercava, in qualche modo, di aiutare il GERACI, presumibilmente in quanto quest’ultimo era stato vicino, già dalla fine degli anni ’80, proprio alla famiglia mafiosa di Altavilla, tradizionalmente in buoni rapporti con quelle di Casteldaccia e Baucina. Il GERACI aveva poi ripreso questi buoni rapporti, tanto che i Carabinieri hanno accertato che egli ha incontrato VIRRUSO Giuseppe anche in data 23.03.2004 (vds. allegato nr. 2.B.10, informativa cit.), 26.08.2004 (vds. allegato nr.B-11) e 11.09.2004 (vds. allegato nr.B-12).

Peraltro appare chiara anche l’ostilità  della potente famiglia di Bagheria e la consapevolezza del PINELLO della difficoltà del suo tentativo di convincere il PROVENZANO della affidabilità del GERACI.

Del resto, sui buoni rapporti del GERACI con il PINELLO ed il VIRRUSO e sulle difficoltà da lui incontrate, ciò nonostante, nel tentativo di reinserimento, con l’impresa intestata al genero, nelle attività legate all’edilizia, ai lavori pubblici  ed ai trasporti, una ulteriore conferma è data (secondo quanto riferito nella citata informativa del ROS), dai contatti che   VIRRUSO Giuseppe, cl.1938, aveva con lui poco dopo che a Castedaccia, alle ore 02.00 circa del 21.03.2003, venivano incendiati due camion per trasporto terra e materiali edili di proprietà di SCIORTINO Agostino, nato a Palermo il 06.11.1966.

Dagli accertamenti svolti dai Carabinieri è infatti risultato che lo SCIORTINO Agostino è legato al PINELLO ed al VIRRUSO e che lo stesso, nella denuncia presentata presso la Stazione Carabinieri di Casteldaccia, dichiarava che l’impresa a lui facente capo stava fornendo, in regime di subappalto, del materiale per i lavori di manutenzione dell’acquedotto sito in contrada Risalaimi di Misilmeri (PA) unitamente a tale “RASPANTE Francesco di Bagheria”, che potrebbe identificarsi in RASPANTI Francesco (e non RASPANTE), nato a Palermo il 05.08.1968, (e cioè il nipote di MINEO Gioacchino), a CASCINO Antonino, nato a Palermo il 05.11.1954  e a “RIZZO Loreto”, cioè proprio il genero di GERACI Salvatore 

3) La decisione di uccidere GERACI Salvatore. La conversazione del 17 settembre 2004 fra Francesco PASTOIA e Nicola MANDALA'.

Quanto esposto nel paragrafo che precede dimostra senza ombra di dubbio che ancora nell’estate del 2004 Provenzano Bernardo e gli esponenti di Cosa Nostra a lui più vicini avevano un atteggiamento di profonda ostilità nei confronti di GERACI Salvatore e non avevano certo dimenticato i contrasti la cui origine pure risaliva ad oltre dieci  anni prima.

Queste considerazioni, fondate – come si è visto – su precise risultanze processuali già verificate anche in sede dibattimentale, forniscono anche una sicura chiave di lettura dell’omicidio del GERACI che deve essere inquadrato nel contesto investigativo riguardante specificamente la famiglia mafiosa di Villabate alla luce delle risultanze di una conversazione ambientale intercettata il 17 settembre 2004 in contrada Mendola, agro di Misilmeri, ove è ubicato un capannone nella disponibilità di SPERA Ignazio, attenzionata nell'ambito del procedimento nr. 13030/03 R.G.N.R. DDA fra Francesco PASTOIA e Nicola  MANDALA'.

Invero, il 17 settembre 2004 il PASTOIA ed il MANDALA' discutevano le motivazioni e le fasi organizzative dell’omicidio di un tale GERACI (“il discorso di Geraci”); il significato della conversazione appariva subito chiarissimo ed inquietante, ma nel breve periodo di tempo, appena diciotto giorni,  intercorso prima del delitto la p.g. non riusciva ad identificare la persona cui il PASTOIA ed il MANDALA’ facevano riferimento.

La detta conversazione, però, unitamente – come si vedrà – al minuzioso esame di altre intercettazioni ambientali eseguite nei confronti del MANDALÀ e degli uomini a lui più vicini ed alla ricostruzione dei loro movimenti nel giorno dell’omicidio, effettuata grazie alle rilevazioni eseguite dagli apparati GPS collocati sulle loro autovetture, (vedi nota della Squadra Mobile di Palermo in data 14 dicembre 2004) fornisce oggi elementi di prova di indiscutibile spessore per individuare i responsabili del gravissimo delitto. 

Appare pertanto opportuno, innanzi tutto,  riportare il testo della conversazione per quanto di interesse.  

C: Francesco PASTOIA detto Ciccio

N: Nicola MANDALA'
O M I S S I S

dalle ore 11.00

C –Ora c’è un altro discorso che tu penso che sai

N –Quale è?

C –Il discorso di GERACI

N –Si, lo so

C –Cosimo lo hai visto?.....Tu ti sei visto con Cosimo?

N –No, io lo so da Giovanni, mi ha raccontato....

C –Siccome sono cose delicate....non ci facciamo sentire niente a Pierino, perchè quello....Cosimo lo        vuole....perchè tratta male a “ Cosimo il grande”

N –A Cosimo il grande

C –E si va a fare gli appuntamenti alla Mercedes,..e riceve a tutti alla Mercedes

N –Lo so

C –Oh!...Ora noialtri dobbiamo vedere cosa dobbiamo fare con questo...io direi, non diciamo niente a      nessuno, nemmeno allo “Zio”, poi dopo che è fatto gli si va a dire. Però, noi dobbianmo prendere un     appuntamento che facciamo partecipe Cosimo, perchè Cosimo lo vuole fare, gli ha detto allo Zio Gino lo voleva andare ad affrontare, Cosimo addirittura a fare......(incomprensibile)..gli ho detto che     facciamo(incomp)..che poi non lo possiamo più toccare

N –E’ normale

C –Perchè qua c’è un discorso che questo qua, c’è uno che è uno che ha un supermercato

N –Si tutto sò, perchè me lo ha raccontato Giovanni

C –Ouh!...E quindi allora questo secondo me questo gli ha dato soldi ad interessi e ora li vuole recuperare e lui dice che glieli ha prestati, nel frattempo ora quello Cosimo avanza pure soldi.... e si vuole comprare il locale che quello gli vuole vendere, viene .......

N –Io so questi discorsi, perchè questo qua che ha la bottega mi deve dare soldi a me.

C –Eh!...Bravo! E allora lo zio Gino ti aveva detto di farteli recuperare tramite Cosimo....... E allora, che dici di fare?

N –Va bene.....
C –Prendiamo appuntamento con Cosimo?

N –Prendiamo un appuntamento e (incomp)...

C –(Incomp)....

N –Però...”Parrino”, io una cortesia ti chiedo, prima che io...cioè prima che ci vediamo con Cosimo e poi davanti a lui....noialtri se decidiamo di fare,...di fare il lavoro..è giusto? O me la sbrigo io.....io “incucchiamenti” (unioni) non ne voglio. Nel senso che si decide a ssieme a Cosimo di fare il lavoro....

C – Io “l’incucchiamento” io ascolta io “lincucchiamento” tu mi devi capire a me, io gli voglio fare “annagghiare” (sporcare) pure le mani agli altri.

N –Si, ma dico. Noialtri decidiamo di farlo e siamo......abbiamo le mani “annagghiati” tutti e due, poi se me la devo vedere io me la vedo io, se se la deve vedere lui se la vede lui, io con lui va bene....ma io  altri......conoscere pure...che lui mi dice...

C –No, no...noialtri....

N –Cioè, il lavoro io ti dico....

C –Se tu....se tu mi ascolti a me se tu mi ascolti questa delicatezza l’ho avuta prima di te e se io sono qua è perchè i compagni me li sceglievo io, ci siamo? Quando io dovevo andare a fare una cosa a me mi chiamava chi mi chiamava e mi diceva: “C’è di bisogno” e io gli dicevo: Il compagno me lo scelgo io. E, il compagno lo dovevo scegliere io. Io sono andato a fare una “COSA dentro S. Giuseppe Jato” e Giovanni BRUSCA  non sa niente che ci sono andato io. Però, il compagno me lo sono scelto io, ci siamo? Quindi me li sceglievo io  i compagni. Io quando dovevo andare da qualche parte il compagno me lo sceglievo io.

N –Io questo....

C – Quindi, quindi tu...tu vuoi fare...dire questo che io (incomp) io quando dovevo andare a una parte il compagno me lo sceglievo io...(incomp)

N –Vabbè....Poi decidiamo se si deve fare uil discorso con Cosimo lo facciamo e poi (incomp)...

C –Prima parliamo con lui, perchè noialtri alla fine a Misilmeri lui non ci sta andando più perchè fino a questa mattina i ragazzi (incomp)...con pure quelli di Misilmeri (incomp) i camion la non gliene sta mandando più. Ora, devo risolvere anche quello della (incomp)...e sono a posto......Io quello che dico spero di mantenerlo. Ora siccome, qui c’è questo discorso delicato io capisco che lui,..minchia contrattaccare......,lui non lo sa che quello è Cosimo VERNENGO?....(Incomp)

N –No, questo è impazzito, arrogante....cose....., a me dispiace, perchè con me onestamente in passato si è compor....., però ha un modo di parlare sempre........

C –Però....però, io potevo pensare di farti parlare a te per farlo....però.....

N –No, non si risolve niente

C –Giusto è? A questo punto, dove possiamo arrivare?

N –No, non si risolve niente, non si risolve niente. Questo, è quello quando allora, non gli si voleva più fare lavorare più la macchina la a Ficarazzi.....allora non è venuto a dire a me....mi è venuto a dire...no, perchè io caso mai i picciotti.......

C –Poi..... Ora, noialtri domenica ne parliamo con lo Zio. Ma no per quello che dobbiamo fare, perchè può essere che poi se dobbiamo farlo si fa e gia lui sa che.......questo......

N –E gia lui lo sa il motivo.......

C –Questo va dicendo questi mali discorsi....e questi VERNENGO non la stanno mandando giù.....gli dico......

N –Perfetto. Anche perchè non è amico nostro, per cui.......

C –No, io gli dico, quelli....questo è arrogante e gli diciamo noi questo......

N –E gli diciamo pure, quello che va combinando.

C –Non gli si può dire più niente. A questo Cosimo VERNENGO lo ha maltrattato alla Mercedes “Tu chi sei? Vattene dove te ne devi andare.” Insomma un pò un pò gli ha risposto un pò malee questa non se la sono “calata”. E’ giusto che a te te lo diciamo che questo va completando l’opera. Giusto è?....In modo che quando lui dovesse sentire....gia......

N –Anche perchè, gli si dice  che ci sono lamentele pure alla “Roccella”, perchè si va a fare appuntamenti la dentro.......ele .

C –Alla Mercedes, queste cose.......a questo Cosimo se lo chiama la alla “Roccella”....

N –La dentro...

C –Ogni gente di la....(incomp)....

N -....Nemmeno ci vanno, perchè, per delicatezza nei confronti di quello, quello si deve guadagnare il pane, e lui si va facendo gli appuntamenti ...e cose.....

C – E’ì giusto!...Gli diciamo......e cosi sistemiamo....andiamo sistemando le cose, quindi  allora, noialtri a Cosimo, quando gli diciamo, dopo che ci vediamo con lo Zio?

N –Gia noialtri gli possiamo dare appuntamento. Perchè gia io, gli ho mandato l’appuntamento....mi devono portare una risposta con il numero 25....e.....per cui da qua a domenica io gia so questo e io fisso l’appuntamento e cosi domenica io....

O M I S S I S
La conversazione sopra riportata fa parte, come si è visto in altra parte del presente provvedimento, di un più lungo colloquio nel corso del quale il PASTOIA e il MANDALÀ trattavano, anche con l’intervento di altri uomini d’onore di rilievo, numerose questioni di comune interesse e di sicuro carattere illecito. 

A un certo punto, però, i due si appartavano proprio per la delicatezza della questione da affrontare ed il PASTOIA introduceva l'argomento GERACI, del quale il MANDALA' era perfettamente a conoscenza; il discorso fra i due si articolava  su tre distinti  piani: 1) le ragioni del proposito omicidiario; 2) la necessità di informare il PROVENZANO (lo zio) dell'intenzione di uccidere il GERACI; 3) la ipotizzata divisione di compiti con il gruppo VERNENGO.

Con riferimento al primo aspetto, il motivo addotto, in prima battuta,  dal PASTOIA a giustificazione della necessità di eliminare, in tempi rapidi, il GERACI era  costituito dal fatto che quest'ultimo aveva trattato male Cosimo il Grande (VERNENGO Cosimo cl. 1966), circostanza della quale il MANDALA' era a conoscenza per averlo appreso da tale Giovanni, che la p.g. identifica in LA MANTIA Giovanni.

Subito dopo, il  PASTOIA aggiungeva che il GERACI  si va a fare gli appuntamenti ala Mercedes …e riceve tutti alla Mercedes, cioè come è poi risultato dalle dichiarazioni dei familiari dell’imprenditore ucciso presso la concessionaria Mercedes COMER SUD, sita nella zona industriale di Brancaccio, e quindi ricadente nella zona di competenza  del VERNENGO (cfr. s.i.t. di RIZZO Loreto, genero del GERACI, secondo cui quest’ultimo era solito frequentare quell’esercizio commerciale "...questo perchè quattro dei cinque automezzi che utilizziamo sono Mercedes. Pertanto mio suocero andava in officina per occuparsi della manutenzione dei mezzi e a sollecitare le riparazioni..."), dove peraltro lavora anche un di lui cognato, CONIGLIARO Luigi; cfr. s.i.t. di MARASCIA Rosalia  in data 6 ottobre 2004.

Nel prosieguo del discorso, poi, il PASTOIA, dopo aver ribadito che il Cosimo era deciso a reagire nei confronti del GERACI ed anzi lo voleva andare ad affrontare, aggiungeva un'altra ragione di contrasto con  il GERACI, legata ad un prestito di soldi ad interesse da quest’ultimo fatto a favore del titolare di un supermercato (ancora non identificato, n.d.r.) verso il quale però vantava crediti lo stesso VERNENGO, che voleva comprare il locale, e che si era anche impegnato a recuperare le somme che lo stesso commerciante doveva anche al MANDALA’.

E nel corso della  conversazione  il PASTOIA continuava, a più riprese, a insistere sulla determinazione del VERNENGO (<<A questo Cosimo VERNENGO lo ha maltrattato alla Mercedes “Tu chi sei? Vattene dove te ne devi andare.” Insomma un pò un pò gli ha risposto un pò malee questa non se la sono “calata”>>), e a confermare l’assunto del MANDALA’ che <<ci sono lamentele pure alla “Roccella”, perchè si va a fare appuntamenti la dentro......>>, <<Alla Mercedes, queste cose.......a questo Cosimo se lo chiama la alla “Roccella”....>>.

Lo stesso PASTOIA, da parte sua, teneva a sottolineare di non avere propri motivi di contrasto con il 
GERACI (perchè noialtri alla fine a Misilmeri lui non ci sta andando più perchè fino a questa mattina i ragazzi (incomp)...con pure quelli di Misilmeri (incomp) i camion la non gliene sta mandando più.), ma poi tornava a ribadire la gravità dell’offesa recata ad un uomo dell’importanza del VERNENGO (.... lui non lo sa che quello è Cosimo VERNENGO?.... ), la determinazione del VERNENGO stesso (Questo va dicendo questi mali discorsi....e questi VERNENGO non la stanno mandando giù..... ) e l’impossibilità di concludere alcunché “parlando” con il GERACI, confermato, in questo convincimento dal MANDALA’.

Invero, entrambi finivano per ritenere ormai irrecuperabile il rapporto con il GERACI:

N –No, questo è impazzito, arrogante....cose....., a me dispiace, perchè con me onestamente in passato si è compor....., però ha un modo di parlare sempre........

C –Però....però, io potevo pensare di farti parlare a te per farlo....però.....

N –No, non si risolve niente

C –Giusto è? A questo punto, dove possiamo arrivare?

N –No, non si risolve niente, non si risolve niente. Questo, è quello quando allora, non gli si voleva più fare lavorare più la macchina la a Ficarazzi.....allora non è venuto a dire a me....mi è venuto a dire...no, perchè io caso mai i picciotti......

Appare, dunque, evidente,  che l'offesa a Cosimo VERNENGO, o meglio il contrasto con costui, è solo l'ultimo, in ordine di tempo, dei motivi di risentimento nei confronti del GERACI, definito arrogante, inviso anche ad altri esponenti di Cosa Nostra (... ci sono lamentele pure alla Roccella... ) e che stava allacciando nuovi contatti utili per riprendere la sua vecchia attività e riconquistare uno spazio operativo, fissando, a tal fine, una serie di appuntamenti alla Mercedes. Del resto, che questa fosse l’intenzione del GERACI  subito dopo la sua scarcerazione emerge chiaramente dalle dichiarazioni, sopra ricordate, di GIUFFRE’ Antonino e dai pizzini di PROVENZANO sequestrati il 4 dicembre 2002.

 L’analisi delle argomentazioni del PASTOIA fa sorgere addirittura il dubbio che lo sgarbo al VERNENGO sia solo un pretesto utilizzato nel colloquio con il MANDALA' per giustificare la necessità di una eliminazione rapida, decisa dagli stessi vertici dell'organizzazione già da molto  tempo ed inquadrabile in un più risalente ed articolato  contesto di conflitti, ben evidenziato dal tenore delle dichiarazioni dei collaboratori sopra esposte.

Tutto questo è, del resto, ben sintetizzato in una frase estremamente significativa  del MANDALA’ a suggello della decisione di sopprimere il GERACI e della convinzione che questa soppressione non potrà certo dispiacere al PROVENZANO: “Anche perchè non è amico nostro, per cui.......”, cui fa da contrappunto, poco dopo, la considerazione che il  PASTOIA si ripromette di fare allo stesso PROVENZANO “E’ giusto che a te te lo diciamo che questo va completando l’opera”. 

Queste considerazioni evidentemente incidono anche sulla interpretazione del secondo argomento trattato nella conversazione in esame,  relativo alla necessità che i due interlocutori sembrano manifestare, di informare preventivamente il PROVENZANO del proposito omicidiario, deliberato peraltro, almeno apparentemente, a prescindere dal suo consenso.

E invero, se in un primo momento PASTOIA afferma “Ora noialtri dobbiamo vedere cosa dobbiamo fare con questo...io direi, non diciamo niente a      nessuno, nemmeno allo “Zio”, poi dopo che è fatto gli si va a dire”, poi, però, l’affermazione viene precisata ed anzi sostanzialmente modificata: 

C –Poi..... Ora, noialtri domenica ne parliamo con lo Zio. Ma no per quello che dobbiamo fare, perchè può essere che poi se dobbiamo farlo si fa e gia lui sa che.......questo......

N –E gia lui lo sa il motivo.......

C –gli dico......

N –Perfetto. Anche perchè non è amico nostro, per cui.......

C –No, io gli dico, quelli....questo è arrogante e gli diciamo noi questo......

N –E gli diciamo pure, quello che va combinando.

C – Non gli si può dire più niente. … omissis …E’ giusto che a te te lo diciamo che questo va completando l’opera. Giusto è? … in modo che quando lui dovesse sentire … già…

Infatti, se l'eliminazione del GERACI deve inquadrarsi in un più ampio contesto, è verosimile (o comunque non può escludersi) che il PROVENZANO, già il 17 settembre 2004, fosse perfettamente informato del proposito criminale e, addirittura, vi fosse direttamente coinvolto come mandante. E’ quindi possibile che  le prime argomentazioni del PASTOIA siano state solo dettate dalla opportunità di non esporre direttamente, neppure agli occhi del MANDALA',  il capo di Cosa Nostra, secondo una strategia criminale  già ampiamente collaudata in relazione ad altre vicende e diversi contesti.

Allo stato, comunque, non è stato possibile acquisire elementi sicuri in ordine ai tempi ed alle modalità del coinvolgimento del PROVENZANO (vedi quanto già detto in precedenza sui movimenti del MANDALA’ e del PASTOIA nella domenica successiva, 19 settembre, evidentemente finalizzati proprio ad un incontro con il PROVENZANO).

Con riguardo al terzo aspetto della conversazione sopra richiamata ( e che costituisce il momento nevralgico  di congiunzione fra questa parte della trattazione e ciò che si dirà in prosieguo a proposito di ciò che è avvenuto fra il pomeriggio e la sera del 5 ottobre 2004, subito prima e subito dopo l’omicidio del GERACI), il PASTOIA manifestava la opportunità di coinvolgere nell'esecuzione dell'omicidio il Cosimo VERNENGO ma il MANDALA' si mostrava perplesso,  affermando chiaramente che preferiva sbrigarsela da solo con il suo gruppo (noialtri se decidiamo di fare… di fare il lavoro, è giusto? O me la sbrigo io … io incucchiamenti non ne voglio...).

Il PASTOIA sembrava apprezzare le ragioni dell'altro, ( tanto che sottolineava che anche lui aveva  sempre scelto da solo i compagni per realizzare, evidentemente, condotte criminali di analogo tenore, tanto da “fare una cosa dentro S.Giuseppe Jato e Giovanni Brusca non sa niente che ci sono andato io”), ma sottolineava che la presenza del VERNENGO era finalizzata a coinvolgere anche altri componenti dell'organizzazione Cosa Nostra nella responsabilità dell'omicidio in programmazione ( ... tu mi devi capire a me, io voglio fare annagghiare pure le mani agli altri...).

Alla fine il MANDALA’ rinviava la decisione sulle modalità di esecuzione del lavoro ad un momento successivo, dopo, cioè, gli incontri con lo stesso VERNENGO e con il PROVENZANO:

N –Vabbè....Poi decidiamo se si deve fare uil discorso con Cosimo lo facciamo e poi (incomp)...

C –Prima parliamo con lui,

omissis

C – E’ì giusto!...Gli diciamo......e cosi sistemiamo....andiamo sistemando le cose, quindi  allora, noialtri a Cosimo, quando gli diciamo, dopo che ci vediamo con lo Zio?

N –Gia noialtri gli possiamo dare appuntamento. Perchè gia io, gli ho mandato l’appuntamento....mi devono portare una risposta con il numero 25....e.....per cui da qua a domenica io gia so questo e io fisso l’appuntamento e cosi domenica io....

Come si è già detto, non è stato possibile accertare che cosa è avvenuto la successiva domenica 19 settembre; in relazione alla fase esecutiva del delitto sono stati invece accertati sicuri elementi di responsabilità che verranno esaminati nei paragrafi seguenti.

4) Le risultanze delle indagini sulla fase esecutiva del delitto. 
Accanto alle risultanze fin qui esposte, e che attengono alla posizione del GERACI all'interno di Cosa Nostra e ai suoi contrasti, accertati fino all'estate 2004, con Bernardo PROVENZANO e con alcuni degli esponenti dell'organizzazione mafiosa a lui più vicini, le indagini esperite dalla Squadra Mobile hanno consentito di acquisire specifici elementi sulla fase esecutiva del delitto che si può senz'altro ritenere commesso da Nicola MANDALA' e da altri appartenenti alla famiglia mafiosa di Villabate.  

In particolare, può sinteticamente affermarsi che è stato possibile ricostruire almeno una parte delle condotte tenute dal MANDALA' e dagli uomini a lui più vicini dal primo pomeriggio  fino alla sera  del 5 ottobre 2004 quando, intorno alle ore 20,00  in corso dei Mille a Palermo, all'altezza del civico 1292, mentre era a bordo del suo ciclomotore,  il GERACI veniva  attinto da colpi di arma da fuoco. Tale ricostruzione è stata possibile attraverso l'analisi delle risultanze di attività di intercettazioni disposte nell'ambito delle indagini sulla famiglia mafiosa di Villabate.

Di notevole importanza per la individuazione dei responsabili dell'omicidio GERACI appaiono le conversazioni intercettate all'interno dell'autovettura del MANDALA' a partire dalle ore 15.57 del 5 ottobre 2004 e la ricostruzione puntuale degli spostamenti che il predetto, Ignazio FONTANA e Damiano RIZZO, effettuarono quel pomeriggio fra Villabate e Palermo, ricostruzione resa possibile dal sistema GPS installato sulla stessa autovettura.  Il complesso di queste risultanze, unitamente considerato,  consente di ritenere acquisiti significativi ed inequivoci  elementi di prova nei confronti di Francesco PASTOIA, Nicola MANDALA', Ignazio FONTANA e  Damiano RIZZO per l'omicidio in oggetto. Per altri esponenti della famiglia di Villabate, invece ( Salvatore TROIA, Nicola RIZZO, Michele RUBINO e Giovanni LA MANTIA), il quadro probatorio non appare definito, in relazione all'omicidio, con altrettanta chiarezza. 

5) Sintesi  dei movimenti del Nicolà MANDALA', Ezio FONTANA, Damiano RIZZO dalle ore 15.57 alle 19.18 del 5 ottobre 2004.

Per comodità espositiva appare opportuno suddividere la trattazione che segue in differenti paragrafi che riassumono i diversi spostamenti, localizzati, come si è detto,  attraverso il sistema GPS,  effettuati il pomeriggio del 5 ottobre 2004  dai soggetti sopra indicati fino a mezz'ora prima dell' omicidio. L'analisi di tali spostamenti, anche alla luce delle risultanze delle prime indagini svolte nell'immediatezza dell'omicidio (s.i. rese da persone in grado di riferire e  risultanze degli accertamenti tecnici e medico legali svolti nell'immediatezza del grave fatto di sangue), consentono di ritenere che il MANDALA' ed il suo gruppo,  nel pomeriggio e fino alle ore 19.18 della sera del 5 ottobre 2004,  hanno  posto in essere, in vista della realizzazione dell'omicidio programmata per quella stessa sera, attraverso diversi spostamenti fra Villabate e la zona di Corso dei Mille a Palermo (possibili  grazie alla brevissima distanza fra i due centri), le attività preparatorie e i necessari sopralluoghi, predisponendo i mezzi e le vie di fuga in vista della azione delittuosa, che - è bene ricordare - è stato commesso proprio in Corso dei Mille, all'altezza del civico nr. 1292, alle 20.08 circa. 

In particolare, rinviando ai paragrafi successivi per una analisi più dettagliata ed alla pianta in scala, allegata in atti, per la relativa visulizzazione, si possono fin d'ora - sulla base delle risultanze del sistema GPS posizionato sull'autovettura del MANDALA' e di alcune intercettazioni telefoniche e ambientali - ricostruire nel seguente modo i movimenti degli indagati:

· alle ore 15.57 del 5 ottobre 2004, Nicola MANDALA', Ezio FONTANA e Damiano RIZZO si muovevano con l'autovettura BMW X3 del MANDALA' tg. CR. 792 NH  dal Bar Santa Rosalia di Villabate, in direzione Palermo;

·  fra le ore 16.02 e 16.05 la vettura veniva localizzata a Palermo, in movimento, prima all'altezza del vicolo Guarnaschelli e  successivamente ( ore 16.05)  in Corso dei Mille. 

· Dopo pochi minuti, l'auto veniva nuovamente segnalata in territorio di Villabate ed alle ore 16.25 era ferma nella via Vittoria di quel centro. Alle ore 17.46 l'auto, sulla quale viaggiavano ancora Damiano RIZZO, Ezio FONTANA e Nicola MANDALA', era segnalata a Villabate nelle vicinanze del bar Antony. L'auto si rimetteva in movimento alle ore 17.50  e veniva successivamente parcheggiata nelle vicinanze dell' abitazione di Damiano RIZZO, sita nella via Cefalu' nr.32. 

Intorno alle ore 18.00, mentre l'autovettura era a Villabate,  Damiano RIZZO scendeva dall'auto ove rimanevano Nicola MANDALA', Ezio FONTANA e Nino MANDALA', figlio minore di Nicola.

· Dopo pochi minuti l'auto del MANDALA' veniva segnalata in direzione di Palermo, seguita dal Damiano RIZZO a bordo di un'altra vettura. Alle ore 18.10 la macchina del MANDALA' veniva localizzata in Corso dei Mille a Palermo, proprio  nei pressi del luogo ove è avvenuto l'omicidio del GERACI;  alle succesive ore 18.15, l'auto si fermava per circa quattro minuti  fra via Pecori Giraldi e via Speroni, mentre il Damiano RIZZO continuava a seguire il gruppo a bordo di altra auto. Alle ore 18.26 il Damiano RIZZO parcheggiava la autovettura sulla quale viaggiava in via Chiaravelli a Palermo, e risaliva sulla macchina del MANDALA'.

· Subito dopo, l'auto del MANDALA' veniva segnalata nuovamente in movimento in direzione Villabate, dove si fermava alle ore 18.40 in via Veneto. In questo momento, nell' autovettura erano presenti, oltre al Nicola MANDALA' e a suo figlio Nino (che veniva, però, lasciato a casa già alle ore 18.52), il Damiano RIZZO ed Ezio FONTANA. Alle 18.54 l'auto era segnalata in movimento all'interno di Villabate; essa si  fermava, alle successive ore 19.02, in largo HILTON a Villabate, di fronte all'agenzia di Michele RUBINO che, alle ore 19.11, si trovava anch'egli sull'autovettura che, alle ore 19.16, ripartiva per fermarsi, alle ore 19.17, in via E. AMARI, dove veniva parcheggiata. In questo momento, dunque, Ezio FONTANA, Nicola MANDALA', Damiano RIZZO erano ancora insieme  ed al gruppo si era unito il Michele RUBINO. 

L'analisi  contenutistica delle conversazioni  che si sono svolte nei diversi momenti e nei diversi luoghi, come sopra schematizzato,  fra il Nicola MANDALA' e gli altri appartenenti alla famiglia mafiosa di Villabate saranno oggetto dei prossimi paragrafi e costituiscono la chiave di volta per ricostruire come è stata attuata la fase preparatoria dell'omicidio del GERACI. 

6) Il primo pomeriggio del 5 ottobre 2004 . La partenza da Villabate, la breve sosta a Palermo ed il rientro a Villabate.

Nella ricostruzione degli eventi immediatamente antecedenti all'omicidio in oggetto, occorre prendere le mosse dalle risultanze del colloquio intercettato all'interno dell'autovettura intestata al MANDALA' (ambientale GPS autovettura BMW X3 targata CR 792NH)  il 5 ottobre 2004 alle ore 16.04, quando il gruppo aveva lasciato Villabate per recarsi a Palermo.  Invero, Il MANDALA' , insieme a Damiano RIZZO ed Ezio FONTANA,  si recavano  presso l’abitazione di “Tatumeddu”, soprannome di  Giovanni LA MANTIA,  che risiede  a Palermo in Corso dei Mille 1484 a meno di duecento metri dal luogo ove il GERACI è stato ucciso. Nel corso della conversazione  i tre manifestavano l'urgente  necessità di rintracciare il LA MANTIA  ed il FONTANA, sceso dall’auto, provava  senza successo,  a contattarlo, risalendo successivamente in macchina.  

Si riporta, di seguito il brano della conversazione in oggetto: 
N: Nicola MANDALA’
E: Ignazio FONTANA (detto Ezio)
D: Damiano RIZZO
 N: Tale..tale..perché..ma come si deve fare con il “Tatumeddu”.??      Secondo me sta dormendo..--//

E: Chiama pure a quell’altro..--//
N: E se non c è quello, a chi  devo chiamare..--//
D: Ah..ma io ho…incomprensibile…. PISTOLA ,…eh… uno lo fa Nino….--//

N: E’ l’altro  tuo fratello…quando è stato l’avete ..incomp.. giusto..--//
D : (sbadiglia) Minchia sonno!..--//
N: Vabbè tanto, pure se non lo rintracciamo, pure se non lo  rintracciamo, noi altri lo stesso ci andiamo--//

E: E allora chiamati a Tatumeddu.--//
D: E che deve fare?..--//
N:  Nh… Non deve fare niente… ora ci penso io.--//
D: Vabbè! Eh…u… dove?--//
N: Eh, la dov’è la villa…là   in Via Costanzo… Solo che a quello… dov’è ora la chiave? …capito… dove minchia lo rintraccio?… Ma possiamo pure fare…sai chi… Posteggiamo! No… ( ndr. il  GPS segnalava l'auto lungo il Corso dei Mille) e noi altri allontanarci…--//
D: Eh.. Le cose…dove li metti..?--//
N: E, qua vicino… Non c’è bisogno che ci andiamo a…. a chiudere… Ora ti spiego una cosa.. ora…ti spiego una cosa… ora…(n.d.r aumentano i rumori del traffico cittadino).--//

D:..Quello rimane là..--//
N:..(Nicola abbassa il tono della voce non comprensibile quello che dice..)..--//

D:…Perché poi ..incomprensibile--//
E: Apposto…--//

D: E, quindi..--//

N: Ora me la sbrigo io..--// 
Evidentemente, in vista dell'esecuzione dell'omicidio, i tre discutevano della necessità di rintracciare il LA MANTIA, un certo Nino ed il fratello di Damiano RIZZO, Nicola (... uno lo fa Nino e l'altro tuo fratello...). Il MANDALA', che mostrava di avere il pieno controllo della situazione, tranquillizava gli altri sottolineando che, qualora  non fossero stati rintracciati, i loro programmi si sarebbero realizzati ugualmente  ( ...pure se non lo rintracciamo noi altri lo stesso ci andiamo...). Inoltre, l'espressione usata da Damiano RIZZO in ordine alla disponibilità di un' arma  ( ...ma io ho... la pistola...) consente di affermare, senza possibilità di interpretazioni alternative, che il gruppo aveva in programma di realizzare una condotta che ne  presupponesse l'uso e che doveva svolgersi in quella stessa via dove abita il LA MANTIA, cioè in Corso dei Mille,  con la necessità, ben evidenziata ancora una volta dal MANDALA', di evitare gli impedimenti nella fuga conseguenti al traffico cittadino ( ... non c'è bisogno ...che bisogno che ci andiamo a chiudere... ora ti spiego una cosa...). 

Non è possibile stabilire il motivo per cui il MANDALA', il FONTANA ed il Damiano RIZZO, quel pomeriggio, avevano cercato di contattare  il LA MANTIA; e questo anche per la particolare cautela del linguaggio utilizzato dagli interlocutori. Invero, deve sottolinearsi, a tale proposito, che,  consapevoli della delicatezza degli argomenti che affrontavano all'interno dell'autovettura, oltre ad utilizzare un linguaggio sintetico,  nel timore di essere intercettati, alle ore 16.16, rientrati a Villabate, il Damiano RIZZO ed il MANDALA', scendevano dalla vettura per discutere di qualcosa di particolarmente importante.

N: Nicola MANDALA'

D: Damiano RIZZO

N: qua mio cugino non c'e'...

D: fermati...

N: Si ...che... ore incomprensibile... ora qua non posso girare...

D: Nicola... scendiamo un minuto solo che così parliamo...   

Il timore di essere attenzionati dalle forze dell'ordine, nella fase immediatamente antecedente all'omicidio, appare evidente anche dal tenore della conversazione fra il MANDALA' ed il FONTANA intercettata alle ore 17.50, nei pressi dell'abitazione di Damiano RIZZO, a Villabate,  allorchè i due erano intenti a controllare se sulla autovettura fossero montati dispositivi per intercettazioni.

N: Nicola MANDALA'

E: Ezio FONTANA 

NICOLA:..Quello Arancione mi accende pure.. Accende quello…incomprensibile…

EZIO: Vediamo..

NICOLA: Ah..?

EZIO: Però..guarda come fà Nicola..ti faccio vedere…guarda come inizia a fare..(si sente squillare un qualcosa…..vedi..

NICOLA: ..incomprensibile…

EZIO: Ci avranno messo qualcosa..(continua a sentirsi un bip...)..incop…

NICOLA: Si, ma io ieri lo trovato bianco questo coso…di notte..

EZIO: Ci sei andato..?

NICOLA:..incomp..

EZIO: Vabbè..comunque..te la posso dire una cosa..tanto ormai noi..dobbiamo partire dal principio…(viene interrotto da Nicola)..

NICOLA: No, ma è sicuro che già li hanno messi..

EZIO: perciò..stiamo belli tranquilli..---

E' significativo che il FONTANA ed il MANDALA', evidentemente non potendo escludere di essere intercettati, si raccomandavano una particolare cautela, “stando belli tranquilli” ed evitando discorsi compromettenti. Invero, proprio dall’analisi delle conversazioni effettuate all’interno dell’autovettura nel corso del pomeriggio del 5 ottobre 2004, si è percepito, in diversi momenti,  un certo disagio degli intelocutori ed una particolare attenzione a non affrontare direttamente alcuni argomenti. Nonostante queste cautele, il contesto delle conversazioni appare, però,  assolutamente chiaro ed inequivoco grazie alle rilevazioni del sistema GPS che, consentendo di localizzare  sul territorio gli spostamenti del MANDALA' e del suo gruppo, ha permesso di apprezzare il significato di tutti i discorsi affrontati nel corso del pomeriggio. 

7) Le conversazioni intercettate nel tardo pomeriggio del 5 ottobre 2004 all'interno dell'autovettura del MANDALA' . 

Alle ore 17.55 del 5 ottobre 2004, mentre il gruppo era a Villabate e  l'auto era  in movimento verso l'abitazione di Damiano RIZZO, veniva  intercettata all'interno del veicolo del MANDALA', fra quest'ultimo, Ezio FONTANA e Damiano RIZZO una conversazione di estremo interesse. 

Nicola: Nicola MANDALA'

Ezio : Ezio FONTANA

Damiano: Damiano RIZZO

Nino : Nino MANDALA'

EZIO: Eh... aspetta, non facciamo che gli dai il coso...

NICOLA: Ora glielo dico...la chiave della macchina la vuoi??? La chiave della macchina dove...

NINO: Giovannuzzo bello bello...

NICOLA: Come rimaniamo? Come rimaniamo ( nel frattempo Damiano RIZZO risale in macchina)

DAMIANO: Ci vediamo...incomprensibile...

NICOLA: No! Voi ora? Per la macchina, così ...la entro ... ( in lontananza si sente una voce incomprensibile che proviene dall'esterno dell'auto) ...Eh! Va bene? Fate prima... fate voi un viaggio e mi aspetta. Ci leviamo questo pensiero...

DAMIANO: E' meglio che...

NICOLA: Dov'è ... dove dobbiamo andare...

DAMIANO: La' dove hai detto tu...

NICOLA: Dove'è?

DAMIANO: (abbassa la voce) ...incomprensibile...

NICOLA: Ah...ho capito...

DAMIANO: Vediamo... incomprensibile... è dove , minchia come dobbiamo fare...incomprensibile...

NICOLA: Stanotte...ah dici tu... non ce lo dimentichiamo..

La conversazione appare  particolarmente animata. Gli interlocutori decidevano di spostare rapidamente una autovettura ( ... così ci togliamo il pensiero ...), ma evitavano accuratamente di indicare i luoghi ( N. dov'è ...dove dobbiamo andare.  D: Là dove hai detto tu...). Invero, il MANDALA', il FONTANA e  Damiano RIZZO si stavano recando a casa di quest'ultimo proprio per prendere una macchina che da Villabate avrebbero condotto a Palermo per parcheggiarla in via CHIARAVELLI, in prossimità di corso dei Mille.  Infatti, giunti a casa del Damiano RIZZO, quest'ultimo scendeva dall' auto oggetto di intercettazione e saliva su altra autovettura,  mentre il Nicola  MANDALA’ gli ordinava di procedere davanti a loro, come si desume dalla conversazione intercettata alle ore 17.58, quando il gruppo si trovava ancora nei pressi dell'abitazione del Damiano RIZZO:

Nicola: Nicola MANDALA'

Ezio: Ezio FONTANA

Damiano : Damiano RIZZO

EZIO : Ma tu ... incomprensibile  
DAMIANO:  ..incomprensibile..

EZIO: La macchina…(riferito Automobil..)

NICOLA: Ah, vero! 

EZIO: Avanti (amunì) dai …cos’ ci togliamo il pensiero..

NICOLA: Che senso ha, sali scendi scendi sali sali… Che devi fare DAMIANO?!

DAMIANO: Va bene!

Poi squilla un cellulare e Damiano dice che si tratta di un sms.

DAMIANO: Eh.. Vabbè… Eh Andatevene voi... Vengo io! Neanche per scendere o salire... Buono? NO?!

EZIO: No..!!

NICOLA: Come..e le …incomprensibile… (borbotta qualcosa di incomprensibile)

DAMIANO: Ci vediamo alla macchina (automobile)… NO!

EZIO: Aaa... e mi sto la magari, che io salgo e me la porto subito..

DAMIANO: Ezio ma che vuoi dire? Dimmi cosa devo fare…??

NICOLA: Damiano cammina davanti a noi!

DAMIANO: Sì va bene…

NICOLA:Sono di dietro....incomprensibile..

DAMIANO: Ha devo prendere anche..

NICOLA: Dov’è l’auto..??

Ai minuti 14'03" Damiano scende dall’auto. 

Subito dopo, con due macchine diverse, il gruppo da Villabate si recava, quindi,  nuovamente a Palermo .

  Alle successive ore 18.09 l'auto  con a bordo Nicola MANDALA', il figlio minore  Nino, ed Ezio FONTANA veniva  segnalata dal sistema GPS in  Corso dei Mille, mentre il Damiano RIZZO seguiva a bordo di altra autovettura. 

Deve ritenersi che proprio in questo frangente il MANDALA', il FONTANA ed il Damiano RIZZO hanno svolto un segmento davvero significativo dell'attività preparatoria dell'omicidio GERACI, in programma per quella sera. A riscontro ulteriore, si segnala, in particolare,  la conversazione riportata di seguito,  il cui contenuto è assolutamente inequivoco, intervenuta fra  Nicola MANDALA’ ed Ezio FONTANA, intorno alle 18.10 dello stesso pomeriggio, mentre  percorrevano Corso dei Mille, cercando il punto migliore per fare qualcosa alle ore 20.00 successive, senza però rischiare di restare imbottigliati nel traffico:

E: Ezio FONTANA

N: Nicola MANDALA'

EZIO: lo sai cos’è..perché noi..,incomprensibile.. di petto…  la minchiata questa è..incomprensibile..perché poi c’è il bordello qua. Te lo sto dicendo!

NICOLA: Ma che c’entra?

EZIO: Vabbè..che centra… 

NICOLA: Dico che c’entra? Spiegamelo

EZIO: Cà! Che c’entra… 

NICOLA: Spiegamelo!

EZIO: Scusami, se c’è il bordello qua, e ti arriva il discorso… non gli puoi dire no..

NICOLA: Che fai? Col corso che fai?

EZIO: Ah! Ed io rimango la?!

NICOLA: Eh.. e dimmi una cosa? E perché pure che arriva “qua” non c’è sempre il bordello..?? (traffico stradale)? [L'auto è in movimento lungo il Corso dei Mille, Nicola ed Ezio parlano del traffico stradale (dal GPS risulta che si trovano all'altezza di Via Guarnaschelli)

EZIO: Non hai capito! La appena “incocci” così ci sono tre ore di …rallentamento…

NICOLA: Alle… Alle otto?

EZIO: Così l’altro giorno io ho incocciato

NICOLA: Sì, alle otto!

EZIO: Allora, ti sto dicendo… Io quella sera ho incocciato

NICOLA: Vabbè e, voi vi posteggiate qua… vi posteggiate… posteggiate …incomprensibile…ma tu non e che..hai incomp vabbè che   la denuncia la devono fare …vabbe incomprensibile…

EZIO: Lo so! Per questo te lo dico, perché se io mi incoccio …incomprensibile… La! Qua no!

NICOLA: Qua no?

EZIO: No, così no. …Incomprensibile…      

Il tenore della conversazione è chiarissimo. Mentre il gruppo transitava da Corso dei Mille, il FONTANA appariva  particolarmente preoccupato per il traffico (... perchè poi c'è bordello qua, te lo sto dicendo...) ed  insisteva nelle sue perplessità, evidentemente  temendo che il GERACI giungesse in zona in un momento di traffico intenso,  che avrebbe potuto rallentare la loro fuga (... se c'è il bordello qua e ti arriva il discorso non gli puoi dire di no...)  mentre il MANDALA' cercava di minimizzare il tenore delle obiezioni  ( ...e qua non c'è sempre il bordello...). Nel prosieguo della conversazione il FONTANA, per argomentare la fondatezza dei suoi timori, faceva  riferimento al traffico che qualche giorno prima, proprio alle otto di sera, cioè all'orario nel quale il GERACI tornava di solito a casa per la cena ( come riferito in sede di sommarie informazioni dai suoi congiunti), aveva riscontrato in quella via un traffico particolarmente inteso (...non hai capito: là appena incocci così ci sono tre ore di...rallentamento... così l'altro giorno io ho incocciato...).  Le parole del FONTANA appaiono particolarmente significative perchè dimostrano che, già nei giorni precedenti, proprio intorno alle 20.00, erano stati effettuati  appostamenti, verosimilmente per controllare le abitudini del GERACI in vista dell' esecuzione omicidio. Inoltre, le espressioni usate dal MANDALA' per fugare le perplessità del FONTANA sul punto ( ... vabbè voi vi posteggiate qua... vi posteggiate... ma tu non e che ... vabbè che la denuncia la devono fare...) sono indicative del fatto che che l’auto da utilizzare per la fuga dopo l'omicidio non era ancora stata oggetto di denuncia di furto. A tale proposito, a riscontro ulteriore della correttezza della ricostruzione sopra prospettata, si rammenta che la mattina successiva all'omicidio GERACI, in una zona periferica di Villabate, all'interno dell'atrio dell'AMAP,  aperto attraverso  la forzatura del catenaccio posto sul cancello,  sono state rinvenute  bruciate tre autovetture tipo FIAT UNO, ma le denunce dei relativi furti sono state presentate solo dopo il rinvenimento dei mezzi. Peraltro, i proprietari escussi a s.i., hanno dichiarato di avere posteggiato l’auto sotto casa il 5 ottobre 2004 e di essersi resi conto di aver subito il furto solo dopo la segnalazione delle forze dell’ordine, mentre è verosimile che i veicoli fossero nella disponibilità del gruppo del MANDALA' già dal tardo pomeriggio dell'omicidio. 

E' ulteriormente significativo che, dopo aver transitato da Corso dei Mille, cioè sul luogo dove poco dopo sarebbe stato ucciso il GERACI, il MANDALA' ed il FONTANA si siano fermati in via CHIARAVELLI,  ove il Damiano RIZZO, come si è già in precedenza anticipato, parcheggiava l' autovettura che, evidentemente,  sarebbe stata utilizzata  di lì a poco, e risaliva nella macchina del MANDALA' con la quale tornavano a Villabate.

Invero, a dimostrazione che l'auto parcheggiata dal Damiano RIZZO in via CHIARAVELLI sia stata in qualche modo  utile  per la commissione dell'omicidio, sovviene il tenore di una conversazione intercettata alle ore 18.14, nel corso della quale il gruppo discuteva - con un'attenzione esasperata - proprio di quale fosse il modo migliore per parcheggiare, in via CHIARAVELLI, l’auto fino a quel momento condotta dal Damiano RIZZO.

Nicola: Nicola MANDALA'.

Ezio: Ezio FONTANA.

Damiano : Damiano RIZZO

NICOLA: “ prima lui deve passare ..(riferito a Damiano Rizzo che si trova davanti a lui con un’altra auto)

EZIO: Cà..si lo so..è frontale..

NICOLA: ( accostandosi con l’auto vicino a quella di Damiano Rizzo gli dice)” Damiano che stai facendo..dimmelo che stai facendo??… 

DAMIANO:..Incomprensibile..
NICOLA: E, perché non vai a posteggiare.. questo cazzo di telefono..perché non lo butti questo telefono..

EZIO:…chiudi tu…!!!

Deve sottolinearsi, peraltro, che, come segnalato dal sistema GPS ed evidenziato dal tenore della conversazioni sopra richiamata, il MANDALA' si accostava all'auto guidata dal  Damiano RIZZO e gli ordinava, alzando il tono della voce, di affrettarsi a parcheggiare, mentre il FONTANA lo invitava a non parlare con il telefono cellulare.

Particolarmente significativa è, inoltre, il prosieguo della conversazione fra  il FONTANA ed il Damiano RIZZO:

Nicola: Nicola MANDALA'.

Ezio: Ezio FONTANA.

Damiano : Damiano RIZZO

Nino: figlio di Nicola MANDALA'

Nicola: Ah...poi ...niente...!.

Ezio: E scemo è ?

Nicola: Un'altra volta

Ezio: E' scemo...

Nicola: scendi e eglielo dici  che è scemo (ndr: subito dopo si ascolta il rumore di uno sportello che si chiude )   

Nino:  Papà, quando ci andiamo in armeria?

Nicola: Per ora non ho tempo... Ancora più lontano ( ndr: riferito a chi guida l'auto)

Ezio: Qua!...( lunga pausa) . A piedi!... ( breve pausa) Più avanti! Si sentono chiudere gli sportelli.

Nicola: Si sente squillare un cellulare....incomprensibile...

 Damiano:... Qual'è il discorso? ...

Nicola: Come?

Damiano: Qual'è il discorso

Nicola: Quello il discorso non c'è là... dico..."

Damiano: Lo potrebbe avere dopo...

Nicola: Vabbè...dico ma comunque...

Damiano: Si...si...si.. va bene

Nicola: Piglia e si ci dà...

Damiano: Comunque...vedi... addirittura ...incomp.      
 I componenti del gruppo apparivano, dunque, tutti molto preoccupati del posizionamento della vettura, come si desume dal fatto che, sempre in via CHIARAVELLI, alle ore 18.16, il FONTANA  esclamava più volte,  riferendosi al Damiano RIZZO, ... è scemo ... è ?.  Nello stesso momento il MANDALA', che evidentemente condivideva le perplessità sulla posizione dell'auto che il Damiano RIZZO stava parcheggiando, ordinava al  FONTANA di scendere dalla macchina per avvertire il RIZZO che l'autovettura doveva essere spostata. Ancora, poco dopo,  il MANDALA', che evidentemente non era ancora pienamente soddisfatto  della posizione della vettura, gridava: "... ancora più lontana..." e, solo dopo alcuni minuti, alle ore 18.24, l'auto oggetto di intercettazione, con all'interno anche il Damiano RIZZO, si muoveva in direzione di Villabate. 
8) Il ritorno a Villabate: analisi delle intercettazioni ambientali nell'arco temporale  fra le 18.30 e le 19.19 del 5 ottobre 2004. 

Dopo aver parcheggiato a Palermo, in via CHIARAVELLI, l'auto che  sarebbe servita per garantirsi la fuga dopo l'omicidio del GERACI, il gruppo faceva ritorno a Villabate. Alle ore 19.04, mentre Nicola MANDALA' e Damiano RIZZO erano all'interno dell'autovettura oggetto di intercettazione, parcheggiata in largo Hilton a Villabate, in prossimità dell'agenzia di Michele RUBINO, veniva registrata la seguente conversazione:

Nicola: Nicola MANDALA'

Damiano : Damiano RIZZO

Nicola: ...( Nicola abbassa il tono della voce) il Tatumeddu... si deve chiamare...

Damiano: Allora... facciamo una cosa... allora andiamo al bar....

Nicola: Che cosa... andiamo...che cosa... non dire andiamo!

Damiano: Devo andare a prendere mio figlio e portarlo a casa...

Nicola: Ancora!

Damiano: Nico... non ne posso fare a meno.

Nicola: Perchè non parlavi... quello mi sta venendo a prendermi....( Nicola sbuffa) perchè non parli Damiano...

Damiano: Andiamo al bar che prendo il motore

Nicola: Andiamo al bar... poi dobbiamo andare a lasciare il motore... ( Nicola è contrariato perchè non vuole perdere tempo )

Fanno una lunga pausa di circa un minuto.

Nicola: A tuo fratello ( riferito a Nicola RIZZO) ci hai ... incomprensibile...

Damiano: incomprensibile

Nicola: Lo so... ma  quando...

Damiano: incomprensibile 

Nicola: Eh! ... ( si sente Nicola MANDALA'  che sbuffa) siamo punto e a capo, come l'altra volta... siamo di nuovo punto e a capo come l'altra volta...

Damiano: Ora lo chiamo, non c'è nessun problema...

Nicola: incomprensibile   

La conversazione è  estremamente significativa perchè sintomatica del crescente nervosismo del MANDALA' che si mostrava infastidito per il fatto che il Damiano RIZZO gli aveva riferito della necessità che aveva, proprio quella sera, di  andare a prendere il figlio da un qualche posto per condurlo a casa  e perchè non era ancora stato rintracciato Nicola RIZZO. Alle ore 19.12, il MANDALA', il FONTANA ed il  Damiano RIZZO  lasciavano a casa il figlio di quest'ultimo che, consapevole, evidentemente,  del fatto che quella sera avrebbe fatto tardi, invitava il bambino a non attenderlo per la cena.

Alle ore 19.13, sulla autovettura del MANDALA', nella quale era salito, nel frattempo, anche Michele RUBINO (che, verosimilmente,  era stato preso poco prima dalla sua agenzia in largo Hilton), veniva intercettata altra conversazione di interesse per la ricostruzione della dinamica degli eventi della serata.

Ezio: Ezio FONTANA

Nicola: Nicola MANDALA'

Michele: Michele RUBINO

Damiano: Damiano RIZZO.

Ezio: ...incompr....tuo fratello c'è o no?

Damiano: Mio fratello è un tipo da letto... e picciotti... Nicola, io non posso stare più in questa macchina...

Nicola: E che devo fare Damiano... Dimmelo tu quello che devo fare...

Damiano: Vammi a lasciare da qualche parte...lasciatemi dal POPO' (ndr: Il POPO' si identifica , come specificato a pag.3 della nota dello SCO del 10 gennaio 2005,  in CORRENTI Antonino, proprietario di un esercizio commerciale di frutta e verdura ubicato in Viale Europa a Villabate)  e poi mi venite a prendere...

Nicola: Si va be... là stiamo andando.

( verso le ore 19.14 vi è, poi, una telefonata fra Nicola MANDALA' e Salvatore TROIA dove il TROIA chiede al MANDALA' dove si trova e se Nicola ( Rizzo) fosse lì. Nicola MANDALA' risponde che se ne sta andando e che ancora non è venuto)

Damiano: Nicola non è ...incompr...

Nicola: Ora si deve andare lì a dirglielo... giusto!!

Damiano: Certo...

Nicola: Certo... la minchia...

Damiano: Non mi lasciare qui... però...

Nicola:  Certo... la minchia..certo

Ezio: Ti devo chiamare a te " caca uova"...

Nicola: Certo... la minchia..

Ezio: Il caca uovo.

Damiano: Tu parli davanti gli altri... e quello gli ha creduto vero... cosa hai detto tu...

Ezio: Chi è...

Michele: Ti devo chiamare il caca uova.

Damiano: Hai capito che quello ha creduto vero... e quello ripete sempre le cose che gli dici tu...

Nicola: Michele, non ti fare vedere tu, e neanche tu, Ezio...

Ezio: Lasciami qua.

Nicola: No... stiamo andando là, c'è quello là, ora dobbiamo essere cinque dentro la macchina ( Nicola MANDALA' abbassa il tono della voce e sbuffa) ... sempre le solite cose nostre... sempre...sempre... sempre uguale... sempre uguale.

Appare  significativo che il MANDALA', che fino a poco prima aveva mantenuto la calma, appariva, in questo frangente particolarmente contrariato non solo per l'assenza del Nicola RIZZO,  ma anche perchè  qualcuno si era unito al gruppo ( ...c'è quello là...) e di conseguenza sarebbero stati in cinque nella macchina. 

In questo contesto si inserisce anche la conversazione intercorsa sull'utenza del bar Santa Rosalia di Villabate, fra Nicola MANDALA' e Salvatore TROIA alle ore 19.13 del 5 ottobre 2004. Questa conversazione è estremamente significativa perchè alcune espressioni utilizzate proprio dal TROIA possono avere costituito il segnale della presenza del GERACI al bar DRIVER di Villabate, da cui poi  era solito, come riferito dai familiari,  fare rientro a casa per la cena, in Corso dei Mille.
E' logico, dunque, ritenere che il  TROIA sia stato incaricato di verificare i movimenti del GERACI il pomeriggio dell'omicidio, posizionandosi al bar Santa Rosalia di Villabate che è adiacente, e quindi costituisce un ottimo punto di osservazione, al bar DRIVER. 

Invero, il  TROIA, alle ore 19.13, informava il MANDALA' di essere al bar Santa Rosalia e di avere saputo dell’arrivo di un fantomatico suo cugino, verosimilmente proprio il GERACI, che quella sera, come dichiarato alla P.G. dal DI SALVO e dal CONIGLIARO, si era recato, come sua abitudine, proprio al bar Driver di Villabate per prendere un aperitivo.

Il MANDALA’ comprendeva immediatamente il messaggio ripetendo per ben due volte .. ho capito..:

TOTO’ : chi è!--//

NICOLA : Ma hu..... dove sei tu?--//

TOTO’ : Perchè? Io al bar Santa Rosalia!--//

NICOLA : ...ma Nicola c'è?--//

TOTO’ : Nicola non l'ho visto, mi ha detto sta... c'è qualcuno che mi ha detto sta venendo mio cugino, da Nicola , Nicola mi ha detto sta venendo  mio cugino...--//

NICOLA : Ah, ho capito! Ho capito!--//

TOTO’ : Va bene?--//

NICOLA : Vabbè, andiamo...--//

TOTO’ : Io qua sono!--//

NICOLA : Vabbè io me ne sto andando, ciao.--//

TOTO’ : Ciao--//
Allo stato, questo Ufficio non ritiene che questa conversazione, pur se la ricostruzione logica sopra prospettata appaia del tutto convincente, possa da sola giustificare una richiesta cautelare nei confronti del TROIA. 

9) Analisi delle conversazioni intercettate fra le ore 18.39 e le 19.20 del 5 ottobre 2004

Deve evidenziarsi, a questo punto, che già prima della conversazione telefonica che ragionevolmente ha costituito la battuta per l'omicidio del GERACI, il MANDALA' alle ore 18.39,  aveva informato i suoi familiari che quella sera, per un  impegno improrogabile, non poteva essere a casa prima delle 20.00 - 20.30. Si riporta di seguito un brano di tale conversazione intercettata sull'utenza nr.3408579863 (decreto nr.2107/03) in uso a SCHILLACI Antonella, moglie del MANDALA'.

A: Antonella SCHILLACI 

N: Nicola MANDALA'

OMISSIS

A: Alle otto? Tu alle otto ci sei a casa? 

N: Si, penso di si... si, otto, otto e mezza...

OMISSIS.

Invero, dal tenore di una successiva conversazione, intercettata  alle  ore 18.55 sulla medesima utenza, fra la SCHILLACI  e sua sorella, si evince che lo stesso MANDALA’ aveva raccomandato, pochi minuti prima,  al cognato Giuseppe di avvertire  sua moglie,   che, contrariamente a quanto riferitole,  non sarebbe tornato a casa,  raccomandandole di non cercarlo al telefonino:

S: SCHILLACI Antonella

A: SCHILLACI Alessandra (sorella)

A: Eh... Anto...

S: Io mangio a casa...

A: Dove?

S: ... perchè lui viene... da me

A: Ah... va bene...

S: Va bene?

A: Va bene...

S: Ma hai notizie di niente? Ma... dici tu ma di che cosa? Sei scesa là sotto       per caso?

A: No, i bambini sono qua, sono giù dalla mamma

S: Ma Nino pure?

A :Si... Nino è venuto ora con Nicola?... Entrò quando è venuto Nicola...

S: Ah... è venuto a casa Nicola?

A: Si è passato qua con Giuseppe, ora... e c'è andato

S: E allora Nino è a casa? (Si accavallano le voci)

A: E infatti gli aveva lasciato a Giuseppe un messaggio da dirti, però poi appena viene te lo dice
S: Ah...

A: Ah... di non chiamarlo al telefonino...
S: Ah... va be!! Eh?

A: No, ma a noi ci ha detto che non  viene a cenare...ma tu ora ci hai parlato?
S: Si...

A: Ora in questo momento?
S: Dieci minuti fa...

A: Dieci minuti fa ci ha parlato... (sottovoce forse con qualcuno vicino) sta    uscendo tutto... Non lo so perchè è passato ora e dice che ci ha detto di dirti che lui passa però a cenare non... non viene

S: Ah!!

A: Però non lo so i tuoi dici minuti...

S: No, dieci minuti proprio contati, erano meno un quarto...

A: Lui ce l'ha dieci minuti che se n'è andato giò? (Lo chiede a qualcuno)... no di meno di dieci minuti

S: Boo? Va be, ok ciao...

A: Però dice di non chiamarlo al telefonino...
S: Va be ok, ciao...

A: Ciao.

Una ulteriore telefonata tra le due sorelle, intercettata alle ore 20.08 sulla medesima utenza in uso alla moglie del MANDALA', evidenziava lo stupore  di Antonella SCHILLACI  per il  repentino cambiamento di programma del marito, avvenuto in uno spazio temporale strettissimo, cioè fre le 18.39 e le 18.55,  che, verosimilmente, si giustifica con l'approssimarsi dell’avvio della fase esecutiva dell'omicidio:
A: SCHILLACI Alessandra

S: SCHILLACI Antonella

A: Chi è Anto?

S: Ma Marcella è venuta?

A: Ancora no, gli ho telefonato alle otto meno cinque e gli ho detto ma com'è    che ancora non sei venuta? No mio marito mi ha piantato qua, dice... ormai       dopo cena. Ma quale dopo cena che io ho cucinato...

S: Ah...

A: Che ho fatto le patate al forno, ho tagliato tutto il lacerto, gli ho    detto... no, tu ti "arricampi ora"

S: Eh...

A: Dice,,, che ti posso dire, appena viene, vengo... che devo fare...

S: Uh... No, io sto prendendo il pollo perchè gli avevo mandato a lui a ordinarmelo... ho preso il pane ma non ne ho capito niente alla fine, va...

A: Boo, neanche io..

Evidentemente, il MANDALA' ed il suo gruppo, dopo le ore  18.30 , sono stati in allerta in attesa del segnale concordato per procedere alla fase esecutiva dell'omicidio, segnale giunto, con ogni probabilità - come si è detto -  alle ore 19.13 con la telefonata del TROIA. Infatti, alle successive  ore 19.20 l'autovettura oggetto di intercettazione veniva parcheggiata in via Emerico AMARI a Villabate da MANDALA', dal FONTANA, dal Damiano RIZZO e dal Michele RUBINO che lasciavano,  all' interno, i propri telefoni cellulari.  

10) Il mancato utilizzo dei cellulari nell'arco temporale immediatamente antecedente e successivo all'omicidio GERACI.

Invero, un  altro particolare che accomuna i soggetti che hanno partecipato alla preparazione e all’esecuzione dell’omicidio, è costituito dal non utilizzo dei telefoni cellulari in loro possesso proprio  dalle 19.20 del 05.10. 2004, come si evince dalle risultanze dei  servizi di ascolto. Invero, le ultime frasi pronunciate da Nicola MANDALA’ alle ore 19.15,  poco prima di abbandonare l'auto, si configurano come  esortazione a lasciare tutti i cellulari sulla stessa autovettura.

Ezio: Ezio FONTANA

Nicola : Nicola MANDALA'

Michele: Michele RUBINO

Damiano : Damiano RIZZO
DAMIANO: Quello prima deve venire...non è che  facile che viene.

MICHELE: incomprensibile... al Tatum , che dalla contentezza devo piangere.

DAMIANO: Guarda a Demetrio... vogliamo scendere, per favore... con i telefonini cosa dobbiamo fare?

EZIO:... Du... i telefonini...

NICOLA : La... tutto  è qua...( ndr: scendono dall'auto)

Il comportamento è sintomatico dell'accortezza del gruppo che, nel caso i cellulari fossero stati oggetto di intercettazione, intendevano precostituirsi l'alibi di trovarsi  in un luogo diverso ( Villabate) rispetto  a quello  ( Corso dei Mille a Palermo) ove si doveva attuare il proposito criminale. Evidentemente, proprio per tale  motivo,  deve ritenersi che gli apparati cellulari nella disponibilità del MANDALA’,  vennero   lasciati accesi all’interno dell’auto.  Deve ritenersi, inoltre, che, per lo stesso motivo, il MANDALA’ aveva fatto sapere alla moglie, nelle fasi precedenti il delitto,  di non voler essere chiamato al cellulare in quanto  una telefonata senza risposta avrebbe, di fatto, vanificato la precostituzione dell'alibi. Peraltro, come evidenziato dalla Squadra Mobile nell'annotazione del 13 dicembre 2004, fra le ore 19.20 e le 20.30  del 5 ottobre 2004,  una decina di telefonate senza risposta sono state registrate in arrivo sulle tre utenze in uso al MANDALA', a dimostrazione dell'assenza del predetto sul luogo dove erano  stati lasciati gli apparecchi. 

Peraltro, nel medesimo arco temporale, diverse chiamate senza risposta sono state registrate anche sulle utenze cellulari in uso al  TROIA Salvatore, Ezio FONTANA, Michele RUBINO e Nicola RIZZO.

11) Gli spostamenti successivi alle 20.33 del 5 ottobre 2004.

Il MANDALA’ riprendeva ad utilizzare il suo cellulare trenta  minuti dopo l’uccisione del GERACI,  mentre l’ultima conversazione precedente era stata proprio  quella fatta al TROIA alle 19.13 sull'utenza del Bar Santa Rosalia di Villabate, sopra richiamata, con la quale il predetto  aveva avvertito il MANDALA' che il GERACI era al bar Driver. Peraltro, l'autovettura oggetto di intercettazione ambientale, veniva riutilizzata alle ore 20.33 (cioè dopo un arco temporale ampiamente compatibile con l'esecuzione dell'omicidio, avvenuto intorno alle 20.08,  e con il rientro a Villabate)  dallo stesso  MANDALA’,  in compagnia del solo Ezio FONTANA,  che scendeva dall'auto dopo un tragitto di pochi minuti all'interno di Villabate.

Il MANDALA’ si recava, quindi, nella sua abitazione dalla quale usciva  poco dopo le 21.30 per recarsi alla sala BINGO di sua proprietà con alcuni componenti del suo gruppo,  fra i quali il FONTANA, TROIA Salvatore e il Damiano RIZZO, tutti soggetti che, come abbiamo riferito in precedenza, hanno avuto un ruolo di spicco nella vicenda in esame . 

12) Conclusioni

Le risultanze  della attività di indagine sulla condotta del MANDALA', del FONTANA e del RIZZO Damiano nel pomeriggio del 5 ottobre 2004 si possono, allora, così sinteticamente riassumere: 

1)  in conclusione può affermarsi che il pomeriggio del 5 ottobre 2004 il MANDALA', il FONTANA ed il RIZZO Damiano si sono spostati da Villabate a Palermo, a bordo della stessa autovettura, una prima volta, per pochi minuti ( una decina) a partire dalle ore 16.00, venendo segnalati in Corso dei Mille ed all'altezza del vicolo Guarnaschelli. 

I tre hanno, poi, fatto ritorno , sempre con la stessa macchina, a Villabate ma sono poi nuovamente tornati a Palermo, sempre nella zona di Corso dei Mille, dove venivano localizzati - alle ore 18.10 - nei pressi del luogo dove poi sarebbe stato ucciso il GERACI.

In questa seconda occasione, però, il  Damiano RIZZO aveva seguito il MANDALA? ed il FONTANA con un'altra macchina che lasciava parcheggiata alle 18.26 in via Chiaravelli ( sempre nei paraggi) ; i tre facevano, quindi, ritorno, con l'auto del MANDALA', a Villabate.

Dalle ore 18.40 alle ore 19.17 i tre erano ancora insieme a Villabate con Michele RUBINO.

Non è, invece, possibile stabilire - ed è un dato significativo - gli spostamenti successivi degli indagati perchè essi lasciavano la macchina a Villabate e lì lasciavano anche tutti i loro cellulari, regolarmente accesi.    

 2) nella macchina i tre - ed in particolare il RIZZO - avevano a disposizione una pistola;

3) i tre avevano cercato il LA MANTIA Giovanni ( Tatumeddu) ma erano decisi a procedere uigualmente anche senza di lui ( N: vabbe' tanto, pure se non lo rintracciamo , pure se non lo rintracciamo, noi altri lo stesso ci andiamo...);

4) si ponevano già alle ore 16.03 il problema di parcheggiare una autovettura ( cosa che certamente non dovevano fare in quel momento) e soprattutto quello di non restare imbottigliati nel traffico in Corso dei Mille ( questione che ritorna più volte nelle conversazioni intercettate e forma oggetto di vivaci discussioni) ;

5) i tre avevano un'assilante preoccupazione di essere intercettati, tanto da tentare una rudimentale bonifica dell'autovettura, da usare un linguaggio particolarmente cauto e stringato e da uscire, addirittura, dall'auto per trattare in tutta sicurezza alcuni argomenti, evidentemente troppo rischiosi;

6) i tre, tornati a Villabate, si preoccupano di prelevare un'altra macchina e di lasciarla parcheggiata a Palermo, a poca distanza dal luogo dove poi sarebbe stato consumato l'omicidio , vicino all'abitazione del GERACI, per poi fare subito ritorno a Villabate con la sola macchina del MANDALA'. E' da aggiungere che il MANDALA', che ha in ogni occasione un chiaro ruolo direttivo, cura in modo particolare la posizione in cui la seconda auto viene parcheggiata dal RIZZO;

7) il MANDALA' accenna alla " denuncia ( che) devono fare" ( evidentemente, i proprietari delle macchine utilizzate per il delitto, che saranno poi abbandonate e bruciate);

8) il MANDALA' si mostra particolarmente nervoso ed insofferente per le perdite di tempo imposte dalle esigenze famialiari del Damiano RIZZO, per l'assenza del RIZZO Nicola , per aver dovuto far salire sulla sua auto una quinta persona;

9) la telefonata con cui TROIA Salvatore segnala al MANDALA' l'arrivo di un fantomatico cugino e che può logicamente riferirsi, invece, alla presenza del GERACI al bar Driver di Villabate;

10) l'improvviso cambiamento di programma del MANDALA' , che comunica alla moglie di non poter tornare a casa per l'ora di cena , appena sedici minuti dopo averle dato assicurazione in tal senso;

11) la circostanza che tutti gli indagati, Ezio FONTANA, Michele RUBINO, Damiano RIZZO, e lo stesso MANDALA' lasciano i loro cellulari, su ordine del MANDALA', sulla macchina di quest'ultimo, accesi, così da far figurare la loro presenza a Villabate, dove l'auto era posteggiata . E però, la cirtcostanza che gli indagati non erano là è dimostrata dal fatto che sono state registrate, fra le 19.20 e le 20.30, numerose telefonate senza risposta, comprese quelle della moglie del MANDALA', che pure le aveva raccomandato di non chiamarlo al telefonino.

12) la circostanza che il MANDALA' ed il FONTANA riprendevano l'auto del 20.33, in  orario cioè ampiamente compatibile con la partecipazione all'omicidio ( ore 20.08 circa).

Questa massa imponente di elementi, sia pure di natura indiziaria, sarebbe di per sè sola sufficiente, per gravità e per univocità, a giustificare l'adozione di misure cautelari nei confronti del MANDALA', del FONTANA e del RIZZO Damiano, per avere partecipatoi alla fase esecutiva del delitto.

Naturalmente, il valore probatorio di questi elementi è ingigantito dalla convergenza , in una valutazione necessariamente unitaria e complessiva, con il significato inequivoco della conversazione intercorsa il 17 settembre 2004, e cioè appena diciotto giorni prima del delitto, tra il MANDALA' ed il PASTOIA nel corso della quale i due dichiaravano ormai decisa la soppressione del GERACI, di cui dovevano solo informare preventivamente il PROVENZANO, ne illustravano le ragioni ed al termine della quale il MANDALA' si assumeva l'incarico dell'esecuzione, rivendicando, a tal fine, il diritto di scegliersi i compagni tra i suoi uomini più fidati, quali sono appunto - come emerge da tutto il complesso delle indagini - il FONTANA, il Damiano RIZZO. 

Altrettanto indubbia è, in base alle considerazioni fin qui esposte ed , in particolare, in base al contenuto della conversazione intercettata il 17 settembre , la sussistenza di gravi indizi di colpevolezza a carico di Francesco PASTOIA che ha anzi avuto il ruolo decisivo sulla deliberazione dell'omicidio oltre che nell'affidamento al MANDALA' del compito di eseguirlo.

Nè va dimenticato, a proposito del PASTOIA, quanto si è detto nella prima parte della presente trattazione in ordine ai contrasti consolidati negli anni e accertati fino all'estate 2004 fra il GERACI e l'ala provenzaniana di Cosa Nostra, di cui il PASTOIA è certamente uno dei massimi esponenti.           

PAGE  
1080

